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PREFAZIONE 



Il Tiraboschi vedendo come la sua Storia 
della Letteratura itaiiana non giungeva 
a quel grado di perfezione, che egli avrebbe 
desiderato , per essergli mancato il modo 
di avere piii copiose notizie intorno ad 
alcune regioni d'Italia, scriveva (i) che 
allora solamente sarebbesi potuto innalzare 
questo glorioso monumento agi' ingegni 
italiani , quando tutte le province di que- 
sta penisola avessero posseduto una dili- 
gente storia municipale della loro lettera- 
tura. Le parole di questo illustre storico 
avvalorate dall' esempio , che ne diede egli 
medesimo publicando la Biblioteca Mode- 
li) Biblialeca MoiUneie, Modtna IT61 , lom. 1 nella pre- 



nese in cui discorre con siiigolurr acume 
di critica ili tutte le particolarità riguar- 
danti gli scrittori di quclln contrada, fe- 
cero si , che io consultando per avventura 
più il mio buon volere , che le proprie 
foi^, entrassi in questo difficile arringo 
di descrivere pei futuri storici della sa- 
pienza italiana le vaHe vicende delle lettere 
[nemontesì. ISpperciò dopo avere stampato 
or sono due anni La Storia della Poesia 
io Ibernante (i), ho determinato dì publt- 
care con questo terzo volume quella delle 
nostre società letterarie a cui teiranno 
dietro fra poco i Toltimi TV e V, die com- 
prenderanno la Storia delle nostre Univer- 
BÌtà degli studi. Altri fuori del Piemonte 
già prima di me rivolsero le loro cure a 
sif&Oo argomento; e oltre alle notizie di 
alcune particolari società letterarie (a), ab- 
biamo alle stampe parecchie opere di dotti 

£1) Storia della Poma in Piemoale di Tovhuo V^LLlIllr, 
Upop. Qiirio e Min*, IMI, loori II in 8." ili Mi), 5ilì 

00 AbbUmo l™ e" . VAMiiisi , Nolhie iM^rarìa a 
lloricht dell' Jccadtmitt JionrUiiuì i Firen»: t7U3. — Suviio 
Sunsi , / JaUi amolari ddl' Jccadeinia Jiarentina, — 
GMTUnn Gnuco , La Storia IttUraria MP Jeeodama di 
Jt^ggto, HegBhi ITtl. — Miciib.i tmaowk , Bellt JaxuU- 
mie vamiane , diiiertiiiDna tMci , Teonii , ìfM , in 8." di 

fi- m. 



italiani e tcdesclii, i quali si travagliarono 
nella Storia generale delle aceademie. E tra 
i primi voglionsi rammentare Ìl Doni (i) 
il Gimma (2), l'Alberti (3), il Fabricio(4) 
il conte Nastrai Ferretti (5) , l' Amaud (6) 
e il Tirabosdii (7)} tra i seconditi Rd^(d), 

(ULIbriTla di Matteo Fiiihcckd Doni , Teneihi ISTI, 1380, 

(a) Idea dMi Storia lelUraria, di Gitcìino Gnau, Ib- 
ptili ITiii . Il voi, ili J.o ; ivi ) pag. An e leg. leggetì Un In- 
.lioc iiicotnpielo Ji-ii.> accjJrtnie llaliinc 

(3) Disi ursa delln origine delle accademie pabtlcA» a pri- 
vate del P. D. CiD. Battisti Auuii 8oib»mo, (ìeDOva tSW, 
lu \%.' 

H) Jq, AuMtn Vaum ContpA-iut tìietaiirt tiUraru , 
HiOlarBl , 17», in 8.^ iil a pi^ SIS a Mg. Inmni dna in- 
dici Inoalll dgile Headeiaie IWlaiw. 

(IQ Nothie itoritht MU accofh'idt di Europa eoa uas 
relatimu più di^itnt ilelPacaidmUa mMlt e c èk tùutà on di 
Soma dri goMb Piouira Hunu Ekunn , Soma 17M , 
in 4.' di piff. 147. — Qaata alortco ha dHlinalO nn* pigiiu 
(le) MM> IIIh\> (la 67] alla aocadaoir dei PlmionU-. Me nomina 
uILd, e In iiunlo brrTO cenno comineUc tre jjriTl errori. Con- 
londe tmHe welpiS iMlerarla dfelt Incogiiili , degli Argonauti, 
,legV llluslmii p dei Pastori, 1- unlvi'nilì d(^ll «ludi rondilD 
da tODovicu d' Aum ; allriliulKe «-ronuamcnlu l'Hcademla 
dogi' Inquieti alla eiiiù d'Alba , e ontìdiTi esime uq' aocadeinij 

(G) Discorso di Caulo Mauco An:.Ati., Torino , Fea , 1703, 
ili 8° |iu-l voi. ti dei uj^i dell'accademia drgll unanioil ). 

(7) Storili della Lelleralam Italiana, 

M, j.*.-..is nciuii Dialriba de j^narothetii , Cimdlo- 
ihei is , et socìeiatibia doctonon i« Europa praeàpuli. GiicI* 
trrtyll, 1085, in 1.° 
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il Vockerodt (i) e il Jarkio (a). Me tatti 
questi storici italiani e stranieri , o stettero 
contenti a darci alcuni arìdi e inesatti ca- 
taloghi ^ ovvero brevi saggi e dissertazioni 
che non rispondono a gran pezza al desi- 
derio dei lettori di trovarvi descritto ii 
nascere, il crescere e il dichinare delle ac- 
cademie. E specialmente il nostro Piemonte 
fu , sto per dire , affatto dimenticato. Erasi 
accinto a questa impresa con maggior lar- 
ghezza di viste, e con più ampio corredo 
di erudizione l'abate Giuseppe 3I;ìlatcsta 
Garufii il quale ptiblicava nel 1668 la prima 
parte della sua Italia accademica (3) con 
animo di proseguire nel suo lavoro. Ma 
la morte non gli consentiva di _colorìre il 
suo disegno. Ed avendo incominciato dalle 
accademie dell' Italia meridionale , non potè 
giungere a quelle del Piemonte , delle quali 
non I^gesi neppure il menomo cenno. 

(t) H. GoTumLDi Vocsuaoi ItOruductìo in notltìam lo- 
eielalam lilerariarum. Ita. , 1687 In 1.' 

(!) Jdimkk Juni Speclnun bUloriaa acadoniaruai emdi- 
tarum Ilaliae , Lipabe , 1799 , io 8.» 

(3) V Ilalia accademica , oula le accademie aperte a 
pompa e ilecoro delle lettere più amene nelle città ilidiane , 
raccolte e descritte rfaW'abale dollore D, Givjeppi Miii.*ti3Tji 
(;ABDrri, putillcD biblioteca rio e lellore di Rlmini, ecc. Porte I, 
In Rimino , |ier Gio. Filici DtHoi , lOSO, in 8.» picc, 



Anche Domenico Gisberti (j) aveva scritto 
UH grosso volume sulle accademie d'Italìit, 
ma rimase inedito. Per la qual cosa fra le 
nostre società letterarie , la sola j4ccade- 
mia Papinianea aveva prima d' ora avuto 
un valoroso illustratore nel Tiraboschi. 
Se non che essendogli tardi pervenute, le 
notizie che la riguardano , non potè inne- 
starle nella sua Storia della Letteratura 
italiana , dove per le ragioni dette appena 
vengono ncordate le prìadpali fra te Ac- 
cademie subalpine. 

Stando in questi termini la cosa , ho 
creduto, che non avrei fatto opera inutile 
mandando alla luce quelle notizie , che mi 
venne &tb) di rinvenire intomo alle acca- 
demie che fiorirono in Piemonte. Lnnghe 
e spinose tìirono le indagini che fornirono 
la materia a queste mie narrazioni ; e forse 
non ne sarei riuscito a buon fine, se non 
venivano in mio soccorso la dottrina e cor- 
tesia dell' Ecceileiitissimo Cavaliere Cesare 
Saluzzo , del Conte Cesare Balbo , e dei 
Cavalieri Gazzera e Cibrario , dai quali 
perciò debbo riconoscere una parte non 
piccola del merito , che la benignità dèi 



(1} Funcii Omtp, iJiei. ìiltr. ■ pag. 176. 
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lettori sarà pur attribuiic a quisti; inie 
faticlic. Del resto non c mio disegno di 
magnificare 1' importanza delle nostre so- 
cietà ; e mi sono studiato di dipingerle con 
quella sempIicitJi di colori , clic mi jiarvcro 
più opportuni a farne concepire la vera 
idea. E a questo fine ho notato esatta- 
mente le opere che uscirono dal loro seno; 
avvisando che con più fondamento chi mi 
legge avrebbe giudicato della loro utilità, 
conoscendone i frutti, Nè mi parve di do- 
ver passare sotto silenzio i nomi dei mem- 
bri più illustri , dandone eziandio bi'evi 
cenni biografici. Siccome poi ìl fìorire e 
to sp^ersi di queste accademie dipende 
maasimamente dalla conditone dei tempi; 
cosi vedranno ! lettori, che io non ho di- 
menticabi di toccare all' uopo di quegli 
avrenimaitì politici , che furono di qual- 
che peso pel progresso o pel decadimento 
delle medesime. 

Desidero , che questa mia Storia venga 
accolta con quell' animo , con cui la scrissi, 
vago di giovare alla patria , e di mostrare 
agli stranieri , che Ì rumori delle guerre 
poterono bensì di quando in quando far 
tacere tra noi le arti della pace , ed arre- 



stiiriic per qualclie tempo 1' uva nz.i mento ; 
ma non valsero miii ad estinguere nei Pie- 
montesi (jiieir amore delle nobili e utili di- 
sciplino , che infiammò sempre il petto degli 
italiani , e li fece un dì riguardare siccome 
solenni maestri di civiltà e di gentilezza 
alle altre nazioni. 
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SECOLI XV , XVI e XVII. 



CAPO I. 

JCUmilU ITiUHU. miTDlH IH IILUUD 
DIL MAKCBBU LODOVICO II. 



La Storia Letteraria Hi una conlrada quale ò il 
nostro Piemonte , in cui a cagione ilelle continue 
guerre tardi allignarono i semi dei buoni studi, 
parmi che non debba trascurare anche le più mi- 
nule particolarità che giovano a mostrarci qual 
fosse la coltura della nazione nelle elii più ionlane. 
Per la qual cosa nel rintracciare le origini della 
civiltà piemontese, non ho intralasciato di notare 
quali società si ordinassero in diversi tempi a dif- 
fondere i lumi delle leliere e delle scienze. Né 
sotto il nome di società letterarie intendo io già 
di parlare di quei grandi instituti , che sorsero 
dopo il secolo XK col nome di Snult gmtraU o 
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Umversità , a cui accorrevano scolmi |icr udirvi 
gli iogegoanienli di maeslH stipendiati dal publico. 
Le socìeihleilerarie, elle forniscono la maleria della 
preseale Storia sono quelle , clie dopo il rìnasci- 
meulo delle ledere fiorirono in parecchie cittii del 
nostro Picmonic per cura d' uomini colli , che 
slrctli fra loro da cene leggi , solevano nelle loro 
ragunanzc leggere le proprie scritture riguardanti 
)e scienze , le Icllcre o le arti ; e comunicandosi 
a vicenda i loro lumi , spai^ere nel publico la 
colUira e 1' amor del sapere ; quelle insomma , 
che fnrono e sono tattavia chiamate col nome di 
accademie. 

So , elle r usanza , !a quale prese piede spe- 
cialmente nel secolo scorso , di non leggere in 
alcune di queste accademie altro clic frivoli com- 
ponimenti poetici, ridondanti di amorose lamenta- 
zioni , diede loro si mala voce , che a' giorni no- 
stri quelle arcadie cosi famose una volta , sono 
riputale radunanze d' uomini scioperali , che spen- 
devano inutilmente il tempo e l' ingegno. E vera- 
mente se dall' un cauto noi badiamo alla grande 
iUnvie di versi usciti da queste- colonie arcadiche, 
ì quali anzieohè iqiirare msechie virtù non nùrano, 
che ad un vano diletto coUs [ùthin di ridiede o 
sognate pasBÌoiii, è pur fona il confeesara, che i 
nosliì baoni avoli abusassero aleima vdia deir obo, 
che la relidtìi de' tempi lor conBentiva. E coi^ 
di questo abuso merìlamenle ìnvdva gik fin dal 
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Gomìnciamento del secalo WID l' illustre Muraiorì 
in una saa dotta operetta pablìcata in I%ipc4i Botto 
il nome di lamindo Prilanio (\). Ha se dall' altro 
noi ci facciamo a riflettere, che non tutte queste 
sodeib furono governate dallo slesso pirite; che 
anzi alcune di esse rivolsero massimamente Ì loro 
studi alle seieme fisìcfae e morali , e alla siwia 
patria y a glóvarono ad accrescere o a conservare 
in lem]^ difficili il preiioso patrìmooio dell' umano 
sapere; converA dire non essere afbtto giusta la 
sentenia di coloro , i quali sena distintone al- 
ernia o condannano ùccome perniciose le accade- 
mie , 0 le sprezzano siccome inutili e puerili. 
Inoltre parmi ancora da considerare , che siccome 
È giustamente da biasimarsi II malvezzo degli slom- 
bati componimenti poetici , cresciuto in tempi a 
noi più vicini, quando lo spirito umano crasi gHi 
vAllA alle atorìche indagini o ad utili scientifici 
esperimenti ; cosi meritano lode della coltivala 
poesia queste società letterarie , se ragioniamo di 
quelle età , in cui la nazione incominciava a ter- 
gersi dallo squallore della barbarie , ovvero gli or- 
rori di lunghe e crudelissime guerre disseccavano 
i fonti della pubblica coltura. In quelle cl^ furono 
le accademie siccome qucit recessi , onlro ai quali 
si ripararono i pacifici sludi. Ivi si alicsc a diroz- 

(1)1 Primi distgni dilla lirpublica letteraria d- Italia rubali 
atteemlo e donati alla curioiità degli altri eruditi, Napol), I WB, 
in 8.», « piB- IM e a^. 
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zare la liagua e colla ieiuira dei Iwoin scrittori 
e coli' esercizio contìnii» -dello scrivere. Ivi infine 
si ridusse quanto era tra noi di ben costamato , 

di gentile, di collo. 

I marchesi dì Suluzzo, che fai dal secolo XIII 
c XIV accoglievano alla loro corte i TroTatori 
provenzali {i), ed a loro imitazione scrìvevano ro- 
manzi (2) , che niostratio aperiamènt^' l' acuniG ^el 
loro ingegno e la loro erudizione , furono i fon- 
datori della più antica società letteraria, che si 
conosca in Piemonte. Correva 1' anno 1478 quando 
Lodovico II succedette al padre nel governo del 
marchesato di Saluzzo. E benché ei facesse pro- 
fessone di soldato , come quegli che fa Viceré dì 
Napoli , e laogotcnentc generale del re di Francia 
Luigi Xn (3) ; ad ogni modo quando non era di- 
stornato dalle fatiche militari , o dalle cure del 
marchesato, mostravasì diligente coltivatore delle 
lettere ; siccome appare speùalmente dal suo libro 
mi boa governo ààlo Suoo (4), e dai ConmMi 



(1) T. NosiiiDitiDs , Vile dei Poeti proi/eniali , iradolte 
dal CiiuciiiDui , Rodi , , a pag. 34 . nella vira di Auit»T 

(9) V. le livie du ctaevalier Emnl, Cod. Membran. dell» R.a 
Univeralli di Torino del kcoIo XIV. - Suti, Leiioni IV 
•ul Cavaliere Eirante, nel lal. XXTII delle mrnorle drlla Reale 
Aixadeniia del'e Klenie di Torino. 

(3) V. GmitliuiDiiii , Aor/a d' llalia. , Idi. VI. 

(4) De^bon govrmo dello Anto. Saùd. U09. , 
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intorno all' avlc mitilai-: d'i \'nje:ii<j \[). lidi que- 
sto suo amore pcc lo leilerc abliiaiiio uu allro ar- 
gomculo nel cliiamaLO clic egli fece a Salu7,zo in 
sul finire (ielT anno 1478 il (ipografo Giovanni 
Fabri di Langres (2i già conostìiilo per molli 
libri stampati nelle sue olliciuc di Caselle c di 
Torino. INè bastando all' egregio marchese il tra- 
tagliarsi privalamcntc nei buoni sludi , volle isli- 
luirc un' accademia italiana (5) , le cui adunanze 
si lenevano nella gran sala «lei suo Castello. Vi 
inlervonivaDO i tetlerali saliuzesi, e i dotti stra- 
nieri , che ia buon namero troTavaosi sempre alla 
corte del generoso marohese ; e uim;olare oroa- 
mento dì questa ragunanza era la inarcliesaiia 
Bkrgfaerìta , figlia di Gìavanni di Foix , conte di 
Candita , sposala da Ltidovic» net dopo la 
morte di Giomna dì Monferrato soa prima moglie. 



li) L' Ecce! kn Union cat. Cnace Stfuno potriede un lllira 
laliloMo : L' ari dt chevalaria selott fegeee. Parli , MBS, 
«he il crede quello del roarchne Lodovico II. — Uu allra «em- 
pbre b nella BlbL delli R. CalTfnltli. 

(3} V. Guaai , Holiùe intorno aW origine ddt arte ti- 
pograjtm in Saliato, nei vd. V dallo pnorarW tlorldie del 
toaidiGtalo di Siluuo del MnlelU. Ili mm ecoennila le opere 
ilampale dal Fabri in Saluso. 

(3) V. MiucuNii Ift. ìttUa Lelltraiara sidiiaeit ai tempi 
di Ludovico It, pmM'il cantiere Gansen. —Mivioiii , I^W 
uso e dei pregi della lingua italiana , bMn. I , eap. IV, S 
— Mdutti , lUtmerie di Salttuo, lom. V, pajj. 103. — Giiisi, 
Elogio tiorico del eoMt di Saltato, a pajj. B. 



Iluticlii: naiLi l'il ullevula iti Francia , come donnu 
(li M(|ujsito ingegno aveva Marglierita ini[iaralo con 
maravigliosa pi'Onlcm la lingua ilaliana (1), clic 
era allora la dominante in Saluzzo (2), Nè sola- 
menie presiedeva alle adunanze accademiche, ma vi 
leggeva essa pure i suoi compoDÌmenti , che dall' 
Orsello (3) vengono chiamali fratti belli c leggia- 
dri del suo vivace ed acuto ingegno. Il marchese 
poi al £n di Bernardino Dardaao (4) era tanto 
asndno nell' intervenire alle accademiche disputa 
zioni , e in esse prìme^iava ùilbltamcnte , cbe 
faceva dubitare , se più valoroso capitano egli fosse 
o miglior letterato (S). Il Malacarne (6) e il Mu- 
letti (7) rammentano buon numero dì scienziati e 

(l)V. I.-oisedio di Sidinao dell'amo 1487 dncriUo <ta 
Ubuiudiio OuiLLo.'clltxlInD •alonCK, nel ni. VOeir Opera 
cit. del HDLcnt a pt^, ti. 

d) Nàriai» , loc. cit. 

(3) Loc. cii, 

{i) .... tì'ii non dìcnm lìiem , jcrf ne horam qaidem prue- 
lemu'llis , in i/iin iLicinnim kominttm dispalatìonibia non 
inlersil , in qiiiiiis i/niile/ii ila rxcellis , ul dubium sit meìiorne 
rei bellicae dux , an fhilosopliiis habearit. y. li l«Wrj di 
BuHAKDiKa DiiDiKo, panoif;!»» , pmnFua ili' open del P. 
Oiov. Ludovico Tmuio da HondatJ , in(llo(it> : Aurewn opus 
da veniate conlritìouìt , SaloUl* InpmoMi p<T GiilUlerDium 
«t (;uimimHiin L«>lgnnrre, mire* nboMOMgniiM, iiiaaMltM. 
1503, in-fal. 

(5J In quote adaunie Ira le altre M!ritlure kue I luol.ra- 
giaDamenlI «apra Vfgriio. V. Minoi» e Mcuni, loc. ctl. 
(fi) Mi . CU. 
(T) Loe. til. 
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icmpi di Ludovico II . e veDivaoo ammessi alle 
(lolle rasiunaazc del euo casiclto; ira i quali soiin 
da ritardarsi princìpalmcnle Bernardino Orsnllo da 
Sali.^zo . il P. Giovanni Ludovico Vivaldo da 
Mondovi. Bernardino Dardano da Parma, il me- 
dico lacob Teoiredo da Revello , i Bramraalici 
ifartolommco Pascale , Giovanni Ganicrio . Facino 

rb 1 L 1 t G 
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cad I 11 [ I II 1 

Margherita e del flore dei leticrull salum:si. Alcuni 
brani di essa erano siati pubblicati dal Malacarne: 
e il cavaliere Cazzerà logliendola alla jiolvere di 
una biblioteca . in cui giaceva dimenucaia . ne ac- 
comodò cortesemente il Muletu. Pellegrine ed im- 
portanti sono le notizie . cbe vi innesib 1 OrscHo 
intorno alle cose del marchesato : e siccome uno 
di quelli, che avevano il dìllicdc incarico di prov- 



VL'ilcre c ilislriliiiirL' Ì vìveri diiranle 1' assedio , 
poli (Jiscciiilcro (L iiiolic [)iiilic(>l;iri(;i , clic ci sve- 
lano dall' nii canlu i limi danni ragionali dalle 
armi ncinitlie , c dall' allro il valore e la generosa 
sofferenza dei «duz/esi- Ma, ciò die pifi Ìiii|ìorta 
a noi , i|iiesl.i descri/ione è una prova manifcsia 
del lienigoo |ialrocÌNÌo, che concedeva alle scienze 
ed alle lelterc II signore di Saluzzo , e del grado 
dì coltura , a cui erano salili quei citladini. Im- 
perciocché e per ordine e perspicoitìi di concetti, 
e per un cotale giudizio , die la governa da capo 
a fondo, e inSne per fortiilezza e proprìeiii di 
locuzione, non leme il confronio delle migliori 
scritture , che produsse l' Italia a quei temp. 

minore Ingegno , o minor dottrina dell' Onello 
ebbe il monrcgalesc Giovanni Ludorico Vivaldo, 
professore di Teologia c conigliere dì Lodovico IL 
Questi (1) siceome nomo di cbiesa U volse prin- 
'cipalnieiile agli studi sacri , ed abbiamo di lui due 
opere Ialine inlitolatc, l'una Awtum opm de w- 
ritau cotarùimù ^) , e 1' altra Oput regah (3). 

(1) Il Vivuno prima rbe il rendMie Danii'Hiuino n» >Ula 
pobllai lellorc di luolooin nellu btiiilia di l'adoM c hi qiii.'lr>i 

Ghiluki', Tualro degli uomini lei!. , \al. [', |ki(;.153 — Fasoli . 
Jpparal. tacr. tom, 11. ~ Lidiocat , Diiserl. slor. — Ros- 
Kim, SfUab. p^. 371. — CjiUFFJi , De gjiannsia Som. 
(KQ. 3« , 446 — Mxuciun , ou. eli. 

(S) RitlHnp. lo Pitìgl: impUbiu H npemi* JotuD, FnneiM;i 
H<rg Bauli ualtenUalbparltleDibtlbmniunU , anno laluUilBH. 

(S) In GiK del voluine tCRgeul per ai!i|;ialnno Jacotamn ili» 



In qucsl' ultima sì contongono nove opuscoli sopra 
argomenti vari ; ed ò nolabilc sopra ogni altra un' 
Epistola cotwAilona a Margarita di Foix nella morte 
del marchese (1), avvenuta in Genova mentre 
tornava dalla guerra combaitula nel regno di Na- 
poli conlra gli spagnuoli. Questa epistola scrina 
prima dal Vivaldo in lingua italiana , e letta nella 
gran sala del Castello , fii poi da lui stesso tra- 
slataU in latino secondo 1' nso di quella eth , in 
cui l' italiaiiB rìputavau ancora da alcuni lingua della 
plebe. In una di qnelle adunanze ci lesse pure (2) 
il trattalo De la cìumtà eke li viventi debbono aven 
ia verw lidefuncti , nel quale si ammira un grande 
sfoggio di erudizione sacra e profana. Ha benché 
il Mvaldo coltivasse pift particolarmente per oUJigo 
del suo btituto le lettere sacre, fu noadimeno 
assai versalo nelle ctee civili ; siccome colai die 
usò lungo tempo alla corte dì Ludovico , iìi suo 
compagno indivisibile nel viaggio di Napoli, e 
venne da esso marchese adoperato in pareccbie 
legazioni ìnucme con Bernardino Dardano , chia- 
mato verso il 1499 alla corte di Salnzzo. 

Qrchli Oh SidcIo Damlann Aileniis dboi»!* ri Siitiim de So- 
Duobis Paplenmp socLoa , mandalo tt npFn^i Mai^prltM de 
toxo march. Salallarum .... Sdirilto wxccc , in tal. 

(1} Epdlola cofuolatorl* dw IhuDoiD de cacciare dincor luo 
(Dice Ih Cagiani de ndlDdionla et meililla. Sagionamaila de 
Già VivttDa deliordinc de Santa ttominlco ■ la Eie. ri Clni*l. 
U. Dona Uargliarlta ile Filila n-Qcnltl niarchetalo de Salnlla 

(!) MAltcum , ma. di. 



S2 snOETl' tBTTBtljmB 

Dalle notizie (ramaodateci iotoroo al Danlano dal 
P. Ireneo kW> (i) » conosce cliiararaente quanto 
grande fosse la sua fan» letteraria. Imperoìoe- 
chè vediamo come a lui oon chiedente era siala 
oETerta nello Studio di Pavia la cattedra di elo- 
quenza , elle ricusò si per la pestilenza che allora 
digeriava quella dtlk , e d per l' amore , che lo 
stringeva al mardiese Lodovico e ai dotti che ac- 
coirevano alla sua corte (3]. E quanto Tosse me- 
ritata la riputazione di cui godeva il Dardano , 
lo dimostrano appieno alcune epÌsloÌc Ialine c molti 
epigrammi o S|Kirsi nelle opere alimi , o raccolti 
in aicntìì librclli , clic vengono rammentali dal 
preik'lto slorico [>aniii;(iano i-"?. Tanto lialle lel- 
(ci'o , quanlu ilai vet^i traspare 1' ingegno c la 
dottrina dello scritiorc , il ijualc lin dai suoi più 
vRivIi anni, ove si eccettuino pochi mesi passati 
ai servigi di Jacopo Rossi capitano dei Veneziani 
in Verona, avca sempre speso lutto il suo tempo 
nella letteratura centra )a volontà del padre , die 
destìnavaio allo studio delle leggi e del Toro. Ed 
anche in Saluizo , dove' attendeva all' istruzione 

(I) Memorie dc^i icritloH parmigiaiii , rol III , p*g. S39 

(9) In niM leUfn Iitiiu che (ronii in Iimta ali* tavoli di 
Olwle , IndiritMla si P. Vivaldo «ni acriM 11 DwdHio t Et si 
^firri poterli nanquam a te^a Principe naUrOf a iiùrae indo- 
Ut pianilo , n doctiaimorum virorui» aurìae vesirae cetu , 
ab amoeniaimo ac vere salalffero Saiuliaram atelo diteadam. 

(3) Aff5, op. cit. , pag. 840. 



M oonlv ai Ciiiiii.ij.iiolt , |,riiiti>{;omi« M inarcliM,-, 
fu iiislaiicabac ]iell;i i:nlliira ih\ buoni Miiai ; c 
oltre all' aver correlio la cilata ipcra di Ludovico U 
su) buon governo dello slato (1 ) , tradusse in ila- 
liano no tratuio di fra Viucenzo BaoUello, zio del 
Novelliere Matteo ; c per lar cosa gnu alla mar- 
chesana , recò in volgare 1' uffizio della B. V. , 
riducendo lutti gl' inoi in versi italìaDÌ rimali. 

Gli altri dotti , dì cui componevasi quest' ficca- 
dcmia so non si levarono a tanta fema quanta ne 
ottennero il AMdo e il Dardano , meiilano tal- 
lavìa non piccola lodo per alcune loro scritture 
che durano tuttavia ai nostri giorni. Tali sono il 
comenlo di Facino Tibei^ alla graminalica àeì 
Villadei (S), le salire ài Persia correuo dal Cau- 
terio (5) , due codici intorno a cose grammaticali 
del Pascale {i) e li Calo Volfiarizialo da Luigi 

(1) Lopcra <lr-l fton gwciv.n Mia Slato, rnmpirjli dallo 
illmo Pi ci™diLi"imn I.uniiv ico Mnrchi'se rie Salulbio Dilo i^pm- 
ra , PI convclj |ìcr un; Ikmarclino Dardano Plmicnae Mtdler 

[9] Facini ribpTQp in Ali'iandrum iiiierpn.'talio e> Prliid«na 
ad illu. Ludovlcuin Hardilonna^luclaniin. Imprenom pnJoan- 
nen FabrI mlllnlmo quadHnf^enlttfmo «niuagolino nooo die 
ullim tulli , lD-4.> 

(S) Improsat SaluUU , arti et Impniili Martini de la Valle , 
eormluiqac ao cmendaCiH diUgenlI opera egrrnil ni.rl Johanolii 
Ganterll, redoils nalariiM Snlmlnwlian, >nno DÌmiint hcccclx t», 
die IO tebr. , tot pkcc in carati, golka. EdlalDoe raclHlDa , di 
cui nn solo Menplare Innail In Inglriltena. 

(4) Nella UiU. della R. Onlm^:! di Torino. 
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24 sacim' i^tteiiuiib 

Laurent! (1) , la cui dedicatoria al Marebese Lu- 
davico (2) mosUa chiaramente quanto grande Tosse 
la paterna Bolleeifndine del signore di Saluzzo, 
perchè non mancasse alla gìorentb del marchesato 
on' ottima cdocaaone tanto letleraiia quanto cri- 
stiana. Gondtiuderò con akuni distici tolti dal 
poemetto De poUttt urhmù di Franceseo ArailK da 
Sinigaglia (3): 

nino oRil se ofibrt PaniKiiri nrinna ab urbe 

Dardinu , aonll» petlon loltu «quii, 
nic cani! «monlw qnotln Inunuxl tn orai 

BaiinnBt et quanlo fiiImLiie betla fmoanl- 
Idem wllldioa etrgii Mialur amom, 

Alqne (^it domine (1) trlatior mio torr», ■ 
Qua Padm ingenla vèì^i de verlke pnas 

Tolvlt , el owdlii euerii ota ndl>. 

Dai qnali si scorge pure , come anche fuori 
del Piemonte fosse conosciulo il favore che pre- 



(3) QiKila dedica Loria fu tlampaU Intera ilal cav. Gkiian 
nrlte cil. Kaiaìe ìitloivo all' arte tlpogr, in Saluua , ■llu 
quii ho potuto allIngFre tnolle ninlanl Inlomo alla condiilonii 
drgll Modi in Salmzo ■< tempi del maidiue LMorko. 

(8j SUmp. dal TItaboKhl nel toI. VII , V. IV, pag- t6ES della 
scoria della Leti. iud. , Modena , ITM. 

(4) Qneatl veni BlludODD ala Elegie eooipaite dal DiiiD*mi 
per eonnirlaro la i-edova SiQnara di Sahmo nella perdila dd luii 
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Slava agli studi il marcltcsc di Saluzzo , e come 
BOD siciio abbastanza considerale le parole del De- 
ntna, il eguale nella sua opera Suite viceiide della 
LeUtratara (1) volendo accennare al coolo Angelo 
Saluzzo di Moneaglio, valoroso cultore delle Gsi- 
die disci[dÌDe, e fondatore della R. Accademia 
delle scienze , scrive : «I marchesi di Salnzzo do- 
vevano lasdare alla tarda posterith lontana dal 
prìnqpato, la gloria di coltivare c favorire le 
scienze s. De) resto i grandi rivolgimenti politici 
a cui andò scggclto il Marchesato di Saluzzo sul 
eomincìamento del secolo XVI siccome vi cangia- 
rono la conditone degli stndt , cosi arrestarono 
il corso di qnest' accademia , che sarebbe certa- 
mente rìasdla dì angolare vantag^o a quella con- 
trada. 

(1] BeriiM, 1»! , In e fi, «ol. t ,)><%■ W. 
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CAPO II. 




>on allnmcnti clic t marcìic^i «li Saluzzo, turoD<i 
faulori licWtì ledere quelli del Monrcrralo; c Gn 
dal 1220 Bonifacio III lu splendido Meccnalc dei 
Trovatori. Di fallo oltre a Ramlialdo di Vaqueiras, 
che ottenne da quel mareliesc grado di cavaliere, 
furono alia sua corte o Folclicllo di Itoiiiaiis, e 
Anselmo ^aldl(e . die vi scrisse [larecelii rumpn- 
nimeiii; < 0. Né solainenle sollo i:i doiuìiiii/.iou.' 
dei discendenli di Aleraiiin e dei l'ale<tio;i!.i fu- 
rono in Casidc ra\oiili i linoni sliidi : ma ancora 
e mollo imi s(jl(o la smiiiuia dei douzagu . i (juiili 
riiiscii'ono quasi tulli ma|;iiilici proleltori dei dotli. 
Non e quindi a slupire . se ira le cilUi del Pie- 
monte clic dt presente nbbidiseonn alla Real Casa 
di Savoia , la Capilale del Monferrato e la prima 
dopo Salnzzo , die ci olTre 1 esempio di leitcranc 
adunanze. Imperciocché il hvorc che i Pnncipi 

(Ij TiniioiCEi , .nsr. delU UU. ita!., lom. IV, lib. IH , 
p:^ nS e wg, — NosnuikMDS , yS» dei poeti pmmtatl , 
pag. iS, US. - Vanra , BiLl. frane. , V'B- <°- - Suta , 
Memor. deìVAetad. delle Sciente , voi. XWU , pug. B, netti 
noia. — Biomi, Ditcorta inlarno a/cune poesie di IWmbaldo 
da VaqneraHD, Rana, 1340. 
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rmiwiloiin allo lodile è un seme , clic ovi^ caiLi 
III (oìiWc. riTrono non |>uò a meno di frutlificare. 
Due snrii'lìi li-uerHrie vciiiamo essere siale fon- 
<lnlc nella citili «li Casale verso la melà del se-- 
colo XVI. Secondo quello che De scrivono il Qiu- 
drio (1) e it Tiraboschi (2) , veono islìtiùu nel 1340 
l'aecademia degli argonauti. Chi De sia stato il 
rondatorc non mi è riuscilo di irovarlo iici ricordi 
di i[noi lem[ii. Don sa|)|)iamo, die il fine princi- 
pale che si proposero quegli accademici , fu quello 
di coltivare la poesia Diari tiarcaca. I loro Domi ac- 
cademici eraao Ti/i , Oronie , AaMifea , Palmiro, 
Omicbi , ed altri dei più ramosi piloti dell' anii- 
ciiilhi e l'anno 1^47 usdva ìd Mantova colle 
slaDipe del Rufiindii una jRiuxoUa <&' jmtie ma- 
rittime di diverti tpiriti di quel)' accademia (5). 
Sappiamo ancora , che nao dei principali suoi 
membri fu Giovanni Giacomo Botiaizo nato a Ho«- 
IccasIcUo presso AlessaDdrja (4) , del (paia a pu- 
blicaroDo nella predella raccolta t dialoghi morti— 
timi (S) dedicati ai coote Masdniiano Stampa. 

(1) va. I, lib. I, pie. 6J. 

£9) Op. di. , voi. VII , P. 1 , pag. 199. 

(!) Da qnnU racoolla Irallo In errore |[ Fibrlclo , scrivo 
( Consp. tha. lìta: Ilaliae , poG- W ) . die gli Argonauli 
lìoriiana in Uanloia 1' anno 1317. 

(4) Sbaglia II Mauucheiri ( urittori llat. , (Dm. II . P. Ili , 
pag. 1888 ), »crivendD che II Ugllaiio era naio a Caulr. 

^5] VALLiCTii , Adria della pnrsia in Piemonte, voi. I , 
P. IV, pag- M'. 



9S mcibta' urrTERtniE 

Questi sono in utunero di tre , quantunque se ne 
annonnoo qnattro. H primo traila della Geografia, 
il secondo àà Venti ^ il terzo della Sfera e di 
luffe le eoie celtOi, Insieme coi dialoghi del Bot- 
lazzo » stamparono le rime marittime di Nicolò 
Franco , il quale ira lotti gli ai^nanU di Casale 
merita principalmente di essere lammenlato. Im- 
percioccbè quanto è ds lodar» per l' mgegno e 
per la dottrina ; altrettanto è da- biasitnare per i 
vili, onde fa macchiata tutta la sna-vila. Nato il 
Franco in Benevento nel principio del secolo XVI 
passò ì snoi primi anni ora in patria , oia in Roma 
ed in Napoli. Stampò ancor giovane alcune lettere, 
dalle qnali vedea come e^ fosse sfrenato, mor- 
dace e dispr^ifatore di quanto havvi di piti rispet- 
tabile Fra ^i uomini ; lalcbò egli avea scelto per 
suo motto: ocfen'nl dttm meiuani (1). E da questi 
suoi costumi nacquero le nimicizic , che lo co- 
strinsero ad abbandonare la patria e a ripararsi 
in Venezia , dove la somiglianza di natura gli valse 
r amicizia dell' Aretino. Ma , come suole avvenire, 
poco darò questa unione di duo uomini maledici 
ed audaci ; sicché si scagliarono poi a vicenda in 
alcune Icttei'C die abbiamo a slampa , svergogna- 

(1) QnrMa malia Inairaie coir allro - Dl_ffifilc est talyrain 
non icribere, ìrwf^ Intorno al un ritraila «impalo in (irtii- 
Glpk) ed in Bue del mm Dialaga doiK si raduna ddfe Belleaie. 
In CsulB di HonfRnilD nHlB ittnipa di GManaoUnlo Gnidona 
del mcu di aprite de) u»ui , In S.s — Libro nrluliiM , etl- 
itnilR prtiM il m. ab. lìaueia. 



lissìmc conlumcliG. Parlilo da Vcoezia il Fraoco 
con animo di recarsi in Francia , nel suo passag- 
gio per Gasale , die fu verso l' anno 1 &iO , venne 
corteseinenle accollo da Sigismondo Fanzino Go- 
vernatore del Monferrato iu nome del cardinale 
Ercole Gonzaga (1). Quivi dimori per lo spazio 
di olio anni ; fu aggregalo alla nasceolo accademia 
dogli Argonauti, ed olire ;il Dialogo lieik lìelU-zze (2) 
ilodicaio air cccclleiilissiDia marchcsaua del Vaslo, 
moglie del Marciiese Davalos, vi stampò la Pria- 
pca italiana, ed alcune rime piene di osceniià e 
di maldicenze centra 1' Aretino , contra ì Prìncipi 
ed altri gravissimi personaggi. Abbandonò Casale 
verso il iM8, ed ebbe poi nel 1S69 in Roma 
il premio che sì meritò, facendo un si reo oso del 
suo ingegno e del suo sapere (5). 

Questo ò quanto à è potato rìtiarre dalle aih- 
liclic memorie intorno all'accademia de^ Argo- 
nauti (4), la quale al dire del Denina (S) è nna 

(I) Qunll prr la morte aiicnula POc' anii al rr.-ilrllo Fi^erlgo, 
m r^gente ddto Siala e lolore del |;lo>3rK Duca FraaccKO. 

(i) QiK>>o dialogo è Ngnito da iIcuiif Irticrc dalle quali si 
vede coro 1) Fraoco lUfr oSdI irle per mirare in craila ik'l 
Muclwta Oavaloi e di lua moglie. 
(I) Full Oiedlnai dom flìiBdll PrìiKlp>un 

Franali nuorem al coiurailua PrincìpiHii , 
Sed inline Mdnn rictu affinto , dedlt 
Hla Ipae qoat esigerai , trtim nagia 
Pocnat , adadaa Prindi^i InuD In cnKem. V. Pr^ui 
Itallae Jo. Haiibaei TaicaDi , LoLMlae, IB78 , a ing. 5IH. 

(4) Nrl letB «I Ibndb anciie In Anwna un- aceadmla delia 
di^ll Argonauti. V. Gibdfti, IIiI. aeeadnnlei , pag. Bf. 

(5) V. Lcitere Brandebor^iinl , Berlino, 1780, pag 9. 
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prova , che la città di basali', liii datici iiu-lii 
del secolo XVI una dulie |)iù colle u più floride 
di questa estrema parte d' Italia. Questa accade- 
mia perb non debbe aver avuto lunga vita. Im- 
perdocchè dopo l'anno io cui u stampa- 

rono le poe^e iegfi Argonauti , non mi è più 
rinscito di trovarne menàone. E i dialoghi di 
quegli accademici pnUicatì in Venezia per Sarczzo 
Bareiu nel 1633 non sono che nna ristampa 
della raccolta dì Mantova. 

Ma assai piii lunga durata ebbe l' altra società 
lelterarìi fondata in Casale fin dal ISSO (1) col 
titolo di accademia d^lì lUuttraU. Reggeva allora 
il Monferrato Guglielmo Gonz^ , snccednto nel 
ISSO al fi^atcllo Francesco che morì nella verde 
etb di anni dicìaselte. E da quanto scrìve l' abate 
Bettinolli nella sua opera DeBe Ittltn ed arti man- 
lovaaa (S) apfore manifestamente , come qud Duca 
fosse largo e magnifico lautore di offìi bella di- 
sciplina. Per la qual cosa sotto il suo reggimento 
che durò fmo all'anno 1S87 dovette natnrahaenic 
rionFC questa letlerarìa società, che fU occasione 
a molti di esercitare il loro ingegno con vantag- 
gio delle lettere e delle sdenze. Stefano Guazzo, 
cittadino Trìnese , che ne fu il fondatore ce ne 

{I) V. Abniud , Diicorio tulle accadeiiiie ^a^,. \\\, M' 
liictintro U QRAniro ( vot. I , paQ. 61} M II Tmiflcisi^tii (ini. 
VII , P, I, me- 900) ne lUuno la crwiionc ill'auno 15flU. 
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Ila lasciato alcune iiolizie nelle diverse sue opere, 
che si haìiDO a stampa. E priinie rat» ente lia alcuni 
brani ilei suoi libri Della eivit comersnlione (1 ) 
ricavasi cliiaramenle , come gli studi degli Illustrali 
fossero volli priucipalmenlc alla stona , alla fdoso- 
Ga, ed alle scieuze fisiche c morali; quanlunqni? 
le loro adunanze venissero talvolta esilarate da qual- 
che componimento poetico. Nel liliro primo ddl' 
opera predetta (2) i-agiouundo il Gmno del l'rutlo 
clic raccoglicvasi da quell'accademia , scrive : < sono 
lii'ii avvisati ijiici die vi pongono dentro il piede; 
liorciocchè eoTiosccndo , clic non puii un solo da 
se stesso acquistare molte scienze quivi otten- 
gono lutto ciò clic vogliono ; percbè discorrendo 
altri delle divine , altri delle humaue storie , eli 
di filosofia , chi di poesia , e di altre diverse ma- 
terie , a faoDO acconciamente partecipi dì quel che 
faticoBameiKe e co» lungo siudio ba ciaBcnno ap- 
preso...* E nel libro secondo (3) c... del beoefìuo, 
cbe nasce da questa felice r^nanta ne potete 
essere certo coli' hnmagioarvi la diversità d^le 
sdcnze, cbe quivi sono trattate hor con lellioni 
pubUche , hor con discoru et dìspute privale .... 
E posso ben io aSèrmare senza Tanaglorìa , che 
havendomt l' accademia tolto in prestito come Pro- 
fessore di filosofia, mi ba ora rendnlo a me stessa 

( I) Gviaa , Civil nwiwrMIiane , Bmcli , 

{2) FoBllo IT. 

(3) Op. eli. logl. 1U3. 



non solamenle nroimato in qucsin parli' . ma .meo 
dotato di <]iialL'lic iulollj};r'[i/:i di (caloria, ili [lofsia 
e di altre imku>\, »noii/.<.'. ildle quaU iiaii mi 
conosco Iti tulio igiiuilo ... Se rcsiaic (]iii lioine- 
nica prossima , uilircto una iiubbltca Icttionc della 
sfera per bocca ilt'l Conic Teodoro Sangiorgio , 
il quale oltre alla singolare gravilà e dolcezza, con 
che bene attenu gli ascoltanti , suole discorrere di 
qnelle cose , le quali secondo il detto del poeta 

Iena da lem «1 elei noilro Iste) Mio. ■ 

Dal che si vede come non private soltanto erano 
le radunanze denti Mulralì; anzi erano frequenti 
le pnUiche sedute, nelle quali (1) ordinariamente 
« Gicevauo lezioni o diseoru di materie diverse, 
e per bocca dì due accademia le^^evanu i com- 
ponimenti dell' accademia e quelli dei forestieri. 
E particolarmente di due in dne mesi avea Isi^o 
una puUica tornata , in cni )' antico principe rì- 
nunziavB il seggio e le ìng^e accademiche al 
succcBSore^ E a queste puhiiche ragnoate per te- 
stimonio dello stesso Guazzo (2] era grande la fre- 
quenza non che dei - ditadìni , dd foreiiieri 
che a gara vi concorrevano. Delle private congre- 
garioni poi alcune facevansi per creare i consiglieri 

(1) Couio , of. eli. , lib. Il , rogl. 101 0 Kg. 

m loc. cii. 
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e I censori dell accademia : ■Aite pei- udire i di- 
scorsi di qualche accademico , a cui non piacesse 
di fare questo ullizio in publico. 

Notabili poi sovra tutte le altre erano le publi- 
che ragiuaie clic tenavausi dagli illustrali in oc- 
casione di matrimonio di alcuno degli accademici. 
Queste venivano raliciiratc dalla bellezza e dal 
sorriso delle novelle spose, clic in nieizo al ocre 
delle douuc della città ricevevano gli omaggi di 
\an compoiiimenu poeiici e di musicali concenti, 
loro olTertì dall' accademia. NÈ scìoglicvasi l' adu- 
nanza senza cbe la sposa venisse presentala di 
qualche prezioso lavoro . come Ira le aUrc racconta 
l (. il F 

I I I r 11 ^ 



solo amnchc i leti 
f m 1 II i 



di quc 



Ma non solo i lidi anemmenii : aiiclie le pu- 
hliclie c le private calamita erano occasione agli 
dluEtraii di eserciiare il loro ing^no. E spezjal- 

(1) V. ep. di. , llb. II , dorè il Gnmo dncrive queMo ler- 
naglki , In cui n« da un lata v^Mi«n(e II||iiis(b l'iiniiren dMI' 
aMadcinli, e dill' itiro quella dello ipOM. 
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mente ncll;i iiimiL' di Amii |iriiicj|>c o ili i|iiai- 
ctiudiino Ira gli nccadetniti farovaiisi fiiii^iiii radii- 

versi le virtù dnl irapassiito. Sono pervenuti inlino 
a noi i coinponìnienii con cui lil' illnslrati lamen- 
larono la morte ili Mar^lierila l'alculoi^u [ì). Dopo 
un discorso, in cui sono dipinte le tirti'i Jella 
Duchessa leggoosi paroecliie jioesie de^li necailc- 
mici AaDÌbale Maguocavalli , Annibale (ìnasro Ales- 
sandrino , Gian Francesco Ganiharna , Clio. Jacopo 
Uotlazzo, Giorgio Carrello, Silvio Calandra e di 
alcuni allri. E degni prì nei pai ni ente di essere ci- 
tati sono quattro sonelli ed nna canzone con alcuni 
altri versi di Stefano Guazzo , che oltre all' essere 
stato fondatore di quella socielk, ne era ad un 
tempo il pnncipale orDamcnlo, siccome appare dai 
suoi dtaloglii piacevoli (2), dai lihii della dvii con- 
veisazione e dalle sue leuere (5) che fimno fede 
anche a' nostri giorni della sua doltrìna e del suo 
scrìvere terso ed elegante. Un altro ih gli iUuBlrì 
membii di quesl' accademia fu Francesco Pogiella 
conciUadino del Guazzo, e come lui addetto al 
servìzio dei Duchi di Mantova , dai quali venne 
onorato del titolo di cavaliere e di varie l^aaon! 

li; 11- Kn-rimp ilpjili iiliulrall sficadtiDld di Caule In morte 
ti. iin.i.iino l'.il-iiN.v.i ; Tnnn , jj^jiiKiM Francesco dolilo De' 
Ferrari , ia07, in ■!.-> «'iiiu il mimerò iKIle pigine. Kbt. Vnail- 

(i) Veiicim, I5K6. PlawiiB, ìiST. 

(3) Vunriia , tlIOS. 
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presso il Sommo Poiilelice ed alni Prìncipi (1). 

Pagiclla leggonsi molte poe^c stampata in 
raccolte diverse (3), che ebbero le Iodi del Guazza (3), 
dei cavaliere Gerolamo Torli (4) , e di Giovaoni 
Jarkio nel suo Saggio della storia delle accademie 
italiaDC (S). 

Paro elle versa il l.'iSS fosse (jiiesla società al- 
qiiaiilu scudiihi ihil suo spi e □ dorè ; giacchiò ìii u[ia 
leilera svi'ni.i ikil (iiiazio (0) a Federico Gouzaga, 
caslellnuo ili .M;uilov:i, il quindici di ìu^Mo doU'anno 
predelle , iej^gesi : i Slaiemo hora ail udire la 
deerelalLone del se re n issi uni signor noslro (7) spe- 
rando, che r ccclifisala accademia degli illustrali 
abbia tosto a rischiararsi , et metter un giorno in 
campo questa bella questione >. Non sappiamo ìnGno 
a qua) anno fiorisse. Ma essa durava tuttavia l'anno 
1S89, in cui il Guazzo (8) scrìvendo a Francesco 
Maria Vialardi : * Qai , gli diceva , saii il som- 

(t) V. storia ildta Pottia in Piemmae, looi. I, pag. IM. 

(S) V. GliMmda della Conlesia Angela Beccaria 

Genova pM- gli liercdl di Girai. Birloll , IBBS, ln-«.<> — A(m« 
ili diitrsì celebri pneli piiUlciW da GbmMO DatS"8ll'' 

fiamo, ]<et Cfflnim \m\an , 1587, 

(3) Dialoghi rilevali , t dlilDiw d) Vpneila , pig. », 71. — 

S„!,^,,. .I,l!a Moru, ,Mle Accademie Uni. , S vili. 
.;7. !.r.. ■,i,i-^„.- ,1,! Mri,iI,.rr.lo il Plica VniwilIO flon- 

(8) Lrllcrc rH. a pag. 5B8. 
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miDciamenio dei X\ll . aiioraquauuo le armi che 
81 mossero tra il Duca Ferdinando e Carlo Enu- 
Duele di SaTOia per la BnccessHme d^ Monferrato, 
turbarono nei loro qucu recessi le muse. 



In qucst 
more di queiie invoiezze 
col nome di tmprese, le imi 
penne dd Giovio . del Cor 
Caro {i) . del nostro Eman 
resero alquanto ndicoic agi 



pure mtrodoUo l a- 
chiamate ndgarmente 
I esercitarono le dotte 
Ile . (lei Ruscelli . dei 
eie lesauro e che 
OCCHI degli oiiramon- 



llcrnardo Grmso , jidj.-v , .li pag. (tì, 25, 00. E nella 

UiUwIcca Dalbo. 

Iti Lettere dei Comiandoloiv jinaibid Caro . DtilaoD . 
Acrili . 1818 . TOl. in ln-S.« — V. Lettere . 16.17. 47 a pg^. 
". 18. n it\ voi. 5.*. — 

(S) V. il Cannocchiale AiUlotelico , Torino, ZarMU, 1670, 



tani le accademie d' llalia (1). Eppercid olire alla 
impresa dell'accademia, che era il sole cbe sorge 
dall' Oricnlc , o la luna clie si nasconde ncU'Oc- 
ciili'Tilc col motto Litx indejicicns (2Ì , ciascun ac- 
cademico avea la sua propria E di fatto nel 
libro primo della civil conversazione {4) * Non c' ì: 
alcTino , scrive il Guazzo , cosi alUitto per le co- 
muni miserie di ijiiesta ritià die niedendo il 

pie nella sala dell' accademia , uon ^li paia di ginn- 
^cre in nn porto di Iranquilliiit , o non ^li si ras- 
sereni r animo rivolgendo gli ocelli inforno al fregio 
di qnelle vaglie el mislenose imprese v. E nei 
dialoghi jiiaccvoli (fìì , a fra le imprese degli acca- 
demici illiishaii VI' no sodo alcoDe, le quali a me 
non piiionn conijioste con luUe quelle conditioni 
clic avole rai'cnniale o. 

jpl aruigrnmmi, ai noilrl glorili le Sciarada e i Bebùi. 

(9) Cuatto , Ov. CDavemt. Ilb. n , tOfjl. IM. 

^) L' Impren dd Piigldla era 11 Uiu dm vagbiggluida II Sole 
ha iTdto le ndld Inuri deir Entrale ,etìk alulo In aria col 
mMto: IjUX tuiàtal alma. Vedi La GhirUnida dU, Gmova , 
Dartoll , ises. 

W ft«l. 17. 

^) Placniu, 1387, pag. 117. 
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n Quadrio ^f) c II Fnbrìcio [i) sulla fede di 
Lazzaro Agostino Colla l'i) scrivono , che Y acca- 
demia dei Pastori dell' Agogua Tu isliluila in Novara 
solamente l'anno IS.'iO in ca^a di un colale liar- 
tolommeo Taeggio (i). Ma c questo uno dei molli 
errori , clic si ìncODlrano nel Miisen novarese , li- 
bro senile con poca diligenza c senza acume di 
crìtica. E di vero il novaiesc Giovanni Af;ostino 
Caccia nel suo Canziìnien i.'iì risMmpalo in Ve- 
nezia dal Giiilil'-> iiil Jal imi;, i-i Lii[il<>l:i i;Ì;i 
membro dell' aci aili'niia l';i-loii cui nom: di 

Latrilo. Doiiile a[i[iare inariili'sliuiiciiti' clie qnesta 
società era j;ià liorenli' |iriuia ilidla nielh del se- 
colo. Essa riconosce nel Caccia non solamente uno 
dei suoi fondatori , ma eziandio il suo principale 
splendore. Imperciocché oltre alle itùtu, che eb- 

(I) .storia della volg. pania , vai. i , pq- S4. 

(1) CampKUii ihes. liler. llal. Hainbarel, 1710 , a plg . 169. 

(Z) Sfiato Xavarese, pag. ìii, 

(4) L'impreu di qaaV Academl* era ara patina aA bioUo: 
jtdivma pondera largo. 

(5) la priau cdliione è dd I54S. 
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colorilo Tini Dooiico ; nondimeno iicr la noDiiià 
dei i>eQBicri (II cm abbondano ic sue |)ocsie. me- 
nta di essere aonoTemo ira i nugiion scriiion . 
che Tastassero le nostre contrade nei secolo WI. 

Correvano i tempi di cui parìiamo, infebeissimi 
per la cìtlk di Novara (5) , perchè Carlo V essendosi 
proposto dì trasmutarla in nna gneni'itìssìma piazza 
d'arme, attendeva a farne diroccare i popolosi 
sobborghi, che non potevano essere chio» nella 
ccrclùa della citfò; senza niun riguardo a?ere ai 
sagri templi ed ai monasteri. Talché non è mnra- 
viglia se i noraresi occupali in quei gucrrcsclii ap- 
parati, 6 assordati dallo strepito di quelle ipioti- 
diane demolizioni , non pensarono a publicare gli 
atti di ({uest* accademia, e a tramandarne ai pi>- 
steri più ampie notizie. Anzi io credo , che quei 
rumori di guerra, i quali si facevano udire spe- 
cialmente nel!' Italia Mipcrìoi-t' , fossero la cagi<me 

Milano, 1510, m-H." — /.c Wmt- j/J.ii/Wf, \'l\:<r:., ì-iji In-S." 
— Torino 

(J) Oue Commr,li,- „.u,. r.nl..-^ì,^ . . . V™v,., l.^ill, in-H." 
(3) V. HlKlrà. JVoMnu Sacra, pajl. r,7^ Ri.scin»i, Cok 
rimirdwvoli drila cUd di Novara, 1818, a paQ. sas. 



dulia bruvti durala di ijuusl i«T;iiluiiiia. E certa- 
mente se 1 dà fosse sicta [nu jiropizia ai pacifici 
studi delle lettere, vivendo allora in hovara molli 
uoiuiui di ectdieiile iiigesino e di snijiolare dol- 
inoa {)); quegli avn'Uliein di Imon grado riumli 
1 loro sforzi jn^r niiinii'ui'ri' in viui una società , die 
dovea tornare a liislm della [i^itria loto. Del resto, 
sebbene qiio^l iirraili^iiiiii f;odusse di una certa ri- 
putazione , conio \odesi (l;illc li;llere . del Taeggio 
scritte a parecchi cospicui personaggi, annunziando 

xlori , connon dire pero cbe nessun parto della 
medesima sia apparso nel piiblieo. Imiiercioccliè 
il Cotta , clic un secolo di poi travagliossi lunga- 
mente nel raccogliere i moDutnenli delle cose pa- 
trie, non avrebbe mancalo di arricchirne i sedici 
Toliuni delle sue nÙBcellanee (2) , di cui fece dono 
alla Biblioteca Ambimiana di Milano, nella quale 
sì congemno ancora à giorni nostri. 

Qoesta importante coUezione del Colla, è la 
sola cbe ci abbia tramandato la memoria di nn' 
altra società letteraria che fioriva in Novara dopo 
la metà del secdo XVn , dùimala accademia dei 
Jfafaim'h'. Nel volume primo delle predelle roìscel- 

(1) QU.-.1Ì waiio Allunilo Cernii., r.iiicnpin flliiNlo, Horoiiio 
(inclito. F.inilio Mmil.i. Filippo ZMlìri, CimìIi'hiIo Mmila. 
Co. M>m Cnllanm l'.l iillri, V, [h*sohìi.ì . op. tu. p3f[. 310 

(S) L'iulDiv tirila pn'H-iile Storia ebbe ^io di Mmltre inMi- 
lanu quelli volimi n»l mnF <u Mlotaé <kl 1830. 
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laiiee verso il fine Irovasi una raccolta di poesie 
Italiane c latme iiitilolale : 1-rulti dell accademia 
dn Maìumli di Novara, raecolli nella pace univer" 
iole, e dedicati ali arciprete Pietro Antomo Avo- 
aadro (i). In capo di cssfi leggesi mi sorcito ed 
un ode del novarese Gio, Pietro Coppa , che ai 
mliloltt Principe dell accademia , c die probabile 
melili' ne fu il fondatore, h s,\i aiiri componimeiili 
sono depli accadeiTiici Girolamo Antonio Pnna ,■ 
Anton Maria l\illavteino . (iiiiseppe Antonio Vec- 
cliiotti, Carlo Toniielli . Carlo Francesco Faiiolo, 
Domenico Casati . ^Jeola Zanella e Francesco Sa- 
verio Barba. Altra particolarità non mi venne fatto 
di coDOseere intorno ai .ìlahimti poi quali il mal- 
augurio del nome sembra essersi adempiuto con 
una aflrettata dissoluzione. E cosi la citta di Novara, 
la r|uale fu in ogni tempo lecoiida d nomini va- 

notixic intorno alle società letterarie , clic fìonrono 
oel suo seno. 

<I) In NovurK iht jtIì ermi di Oio. Giaconra Cmxii, tGTS , 
ln-4.* di SI. 




Il Denma cosirelto ad abbaDdonarc il Piemonte 
nel fiore della sua eia per le male arti d' mvidio» 

eli rgnoraiili turnici , i quali mai non mancano di 

ognun sa, traufjiLillii ed onoi-aia sianza ni Bnrlnio. 
Quivi cssnmia, in alcune opere, clic pniilkò colle 
Slampc, gli caddero dalia penna rx-Hc semenze 
noD ahliaslanza considerale, e. slo por dire, in- 
giuste inlorno allo sialo deiLì collina lederaria di 
parecchio Icrre del Pieiiionle, Ira ijucsle e la ciU;i 
di Asli, di CUI ])OCo oiioieiohneiiie jiailo m cerio 
sue considerazioni sali Ilalia slampale lu Berlino 
l'anno ÌT.ÌA d). lo non so indurmi ,t credere, 
die , U Dcniua. il quale vivendo ehi.c fama d'uomo 
scIneUo c leale, fosse guidato noi suo scrivere da 
quelle basse passioni , die sono proprie sollanlo 
delie anime miuule o volgari . e die dal rancore 
delle ingiuste oppressioni soslenute m patria , si 
t asciasse indurre, come pensano alcuni, a travisare 
il vero aspetto delle cose. QueMi ano! errori anzi- 



(t) CmaidiralioM d'aa Ilalicn sia- l'Ilalie, Berlin, 1794. 
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avere nelle mani <|iiei inouumenli . die avreb- 
bono poiuio rctdfieare i suoi giudizi i ) i. Imper- 
0 1 se li Inno I bl 
velluto . che poche àuh vi furono in l'iemonlo . 

I bf I 0 I 11 I 

sieno volti con (im amore alla coltura tiei buoni 
sliuli : siccome Ira gli altri ne fauno fede i Cro- 
nisti . che muiKÌarono alla memoria ilei posteri gtt 
avvenimenti della contrada astigiana [■^). Che se 
1 ordinarsi la una Ciita qualche cor|>o accademico, 
è un lesiimonio non dubbio cbc ivi sta un buon 
numero di colie persone e ainanli delle leilere. 
converrà dire . che Asti abbia preceduto m questa 
parte non poche delle ciltii subalpine. Imperooc- 
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chè noi sappiamo , come fin dallo scorcio del se- 
colo XV (1) vivesse in Asti Gìovanaì Gioi^io Ai- 
lìone, svegliato c bizzarro ingegno, il qaalo olire 
al rallegrare le brigale de' suoi concittadini colle 
aoe ^ae o commedie rìdoDdantt di nuovi inmtì 
e di lepidi motti , raccoglieva nelle sue case quanti 
erano in Asti uomini e donne di letlere, e qmvi 
leggevansi (2) brani storici, componimenti poetici, 
dispulazioni Glosofìchc , ovvero in famigliali discorai 
proponeran^ questioni vario pcrciifi venÌBsero sci<dte 
da chi avea maggior acume e celeritii di mente (3). 
Tra qnesii che intervenÌTano alle adunanze dell' 
JUIione^ vmM rammentare un Alberto Brano, nn 
Giovanni Rotano, qn Pelletta, un Asinari, un 
Giorgio Hdabaila, un Scipione Boeio , nn Goardo 
ed dui , che il duca Sforza di Milano (4) in un 
ano decreto dd 1S13 chiama Yma magmpetniia, 
prudtatia, dotìriaa, et renm tim omaltunnoi. E il 
celebre nostro novelliere Matleo Bandello in una 
sua lettera all' illustre e virluoso signor Giomnni 

(1) Storia della Poesia in Pirm. Vo\. l . pj,;. 10 « 

(S) V. memoria k'LLa In occn.io wl. »rir oprimfiifo MV 

a 9 nUB^O I8S5 dal JOcId U. .\lfs-^iri,lrr> AliiHi . Ohl'iilo ni S. 

questa Hemoria afferma di avrr ricav^ilo le nnlLile in ena ton- 
tnnla da doconcntl diierii «lilenii pmso l' itv. Dtcanii r 
1' ab. Salteri. 

(B) In una di qaette idnnani» un Gabriele Bono legw un dii- 
eoM Milla KliiGailimc della glotenlil. Memor. eli. a pa)). 9. 
(4) Memor. di. a pi^ M. 
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Rotano (i) accenna'ad un carnevale che area pas- 
sato in Asti e a queste adunanze leUetuie, ore 
cmvenivano il Rotari , la upiora Mai^herìu Tii- 
lona , contessa di Desana , (2) la agnora Laura Sea^ 
rampi, e molle altre nobìliseime e belle dame ed 
alcuni geDlilnomioi. Nè credasi già che gli AsU- 
giani non si proponessero con queste ragunauze 
altro line , che quello di pnssarc liolanicnte alcune 
ore conversando inslL'mc. Essi intendevano massi^ 
mamenle alla collura di gravi e utili discipline. 
Nè ad altra cagione, siccome io stimo, Tuolu r^ 
ferire l'ardore che in quel torno dcstossi nei cit- 
tadini per lo studio della Storia patria. Tra i quali 
il canonico Belli compilava nel comincia mento 
del secolo XVi la Storia Ecclesiastica d'Asti , e lo 
Stroppiana ordinò nel 1^26 un compendio di 
Storia patria , c scrìsse la vita di San Secondo. 

Ma queste letterarie conversazioni non avevano 
ancora titolo nè forma dì accademia ; e solamente 
sul Unire del secolo XVI troviamo che esisteva 
in Asti l'accademia degli Animosi (5) di cui era 
direttore nel 1 604 Celio Adomo , nomo di molla 
dottrina e di gran seguito, rapito da inunatnra 

(i) VaBnto , Noivlle , MllaoD, SUvnlrl , 1814 , in-S." — 

RoUrio i» BOVi-Jla tur della Pane Ili , u parla àe\ cataeiOr. 
pwaslo tn AiU. 

(a) Inlornn a qucda nobil iluirna V. Gitati, nicmorir glori- 
Ebe dtì Tiuoni Conti di Detana, Torino, Elamp. reale 1611, 
iu-*.i a pag. ». 

(S] Mtmor. uil. a p:^. SI nelle noie. 
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morie alte ledere ed agli amici (1). Né molto di 
poi i2i per opera in assi Riamente del uonle Giam- 
balisla Alfieri, del cotitc Carlo Caclierano e di Go- 
tifredo Rotano renne fondala co» o|iporiitiii rego- 
lamenti un altra socieia . i cui luenibn si doveano 
raccogliere due volle la sotlimana. Si lia risconlru 
(5) Dei ricordi di quella eia . die in una sola di 
queste tomaie fra prosa e poesia latina ed ilaliaoa 
e qualche epigramma greco . furono letti veotisei 
componimenli. Era giunto I anno lOaO. ni cui 
la posie disenava alcune contrade del Piemonte (4). 
e iiilienva principalmente in Tonno. In quella oc- 
oimm-i li cardinale Maui'i/.io di Savoia andò a 
niiiinirsi in A^ii . e iiifiotne Principe di singolare 
iiij(i'yiiu 1^ di muiii.' Iciieiv . duronlo d suo sog- 
giorno di alcuni incisi onorando quelle dotte i>agu- 
naDze della soa presenza . fu la prmcipalissima 
cagione del fiorire di questa accademia . la quale 
secODdo che io penso . fu quella stessa . che 
venne tndtdata del Gladiatori, e che l' anno 4644 

(1) Un' Accidraii.! dtgU JaÙHOii ebbn pare origina in Beca- 
•r..li fin ,m-mim mi. V.GitBm, Ital. Acad. Parie I , (Kg. 7B. 
— Aliri! all'Ilo slcuo tilolo (iotitoao in Cmnom nel 1IS60, In 
Padova nel I57S , In Pai «ma nel 1669. V. Fumg. op. dL a 
f«([. e SPB- 

Ci] Con StalulD del ir lii|;tlD fOSB. T. iUémor. tìl. a pifl. 13. 
Memor. irit. ptg. St, 

(4) V. lYallala detta pnle ti peitifero coatagfo di Torino 
ilelt- ama 1630. Torino, ICS] , ftr GU. Gi^lldiw TIHW. — 
RlitHii|»to In Torino pel Zappali nel ITSD. 
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rallegrò ì cittadini asicsi con due di quelle rap- 
presentazioni sacre , G)ie ebbero nome dì Mùteri. 

Gli anni die precedettero la seconda metà di 
qaesto secolo corsero infelicissimi yà nostri mag- 
giori , iravagliati daranle U ref^enza della dnchessa 
Mina Cristina ora daAe guerre «vili , ora dalle 
armi della Spt^;iU e dèlia Francia , la quale gover- 
nala quasi di^licamente dal Rif^elìen , mirava ad 
insignorirsi di una parte del nostro Piemonte, Kè 
finita la reggenza cessò lo strepito delle armi. Im- 
perciocché i primi anni del regno di Carlo Ema- 
nuele II furono turbati dalla guerra conlra i Val- 
desi ed i Genovesi. In mezzo a quei tumulti guer- 
reschi I' accademia d' Asti proclamava nelle siìh 
radunanze h pace , e Giulio Scampoli , direttore 
della medesima il giorno della Pentecoste del 164J 
leggeva io pubblica radunanza un discorso (1) indi- 
rizzato al giovane Duca di Savoia , in cui trattava 
della necessità della coueordia tra i principi cri- 
stiani per far tosta ai Turchi , che avevano assa- 
lito i Veneziani all' isola di Candia. Di due altre 
publicbc radunanze , che ebbero lu<^o intorno a 
questi tempi è pervenuta insìno a noi la memoria. 

(1) La Tromba troica dài- orbe critìianù , dlMono Mia II, 
glonia di PvnlmMlg nell' Accxlnaia del Gladiatori d'AiU da 
D. GiDua ScÀiDDLi , ora il dioatra qml naceulik tenga !■ quatta 
ucolo U erUlianlti (Mia unione in aè ilmaa, *1 Intime della 
conMerailooe contro la Ione del Torto , all' Allena Beale di 
(Ma Kmannrle Duca di Sarala, ree. Torino, 1617, Io-I." 



L' uua fi) addì di suUuiiibre dui 1648 iu occa- 
sione dei solenni funerali del marchese Villa , nei 
qaali un accademico ne lamentò con elegante ora- 
done la morte (1). L' alira il giorno 21 di no- 
vembre del J649 , in cui l' inviato del Duca di 
Baviera ebbe a s<^giornare in Asti. E ira ■ cooir 
ponimenli, cbc furono letti in quella occorrenxa , 
fu lodato prjncipa!m<:ii[(5 quello che Iraltava ià 
vantaggi e del coufoilo , che in mezzo alle pti- 
blichc calamilìi di quegli anni si potevano ricavare 
dalla coltura dei buoni stndi {ì}. Ni: questi van- 
taggi furono meno aj)|)rezzalL dagli astiginni nella 
seconda melè del secolo XVII. Imperciocché tro- 
viamo rammentale in questo spazio di tempo due 
altre società letterarie , intitolale l' ima degli Im- 
pùlriti (a) , r altro dei Paìatini {A). Correndo poi 

(i) ftira. uii. piv.ss. 
(a) Mnnir. di. loc. c». 

(3] Ndia BlUloieM Dalbo ni caniwa un libro Intludilo' Il 
Pateiiao Aogdtco , Oraiionc pini'ulrlca Od R. P. Homolo Klu 
BKnabila, rreiMii* ndl'inalgM (MJctfiu di S. SmmhW in AMI. 
Ami. CiaoBrand) . 1G78 , Id-8 <> , di pag, 31. — In kggoiHl 

naivoilil nimnnii'rmi^iii naPixi dn:ll mxadirinici imoittritì. e Ira 
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DEL PIEMONTE «3 

1 anno Ihb'.) iiiiu tragedia di sacro ur^omuiilo fu 
rappresoulata dal for\M atcademiro: c di li a (|ual- 
iro anui a,\ luffltcì ajitori di ìhrm Stuarda Irnspor- 
(ali in sulle scene da una scliiera di giovani (1), 
trassero le lagrime alle pietose donne aslcsi : at- 
loraquando nessuno poteva immagmarsi , che i casi 
di quella sventurata regina avreiibono un secolo 
di poi aggiQDlo un nuovo raggio alla gloriosa aa- 
reola di un grande astigiano (21 

Alibinino ora uno spu^Ki di rircii (|uaraiif anni 
0. L -LI/, di 1 I 111 I \ I hi loiinn 
dato ai piistoii nmWW ^.-ihi ili l loro li.mrc ; 
lalclie altri potrchlie sospettarle estinte alTalto, ae 
non avessiino alle elampe ana orazioDc ed alcani 
componimeli II poetici , coi quali quegli accademici 



tn admodum Sen. Patron Jatepb Btvuifidmt Coadciiatarem 
ctlebemimaa. Qawli applaml eorwltlono In qoillra spigramml 
UUnl di Touiua Ahtdiid nito — Vtnaaco Akmtolo — FkdI- 
iruiiHi FuiLUi, — Ahtox Mu». BiLUTUDii, die al inUlolanii j4(xb- 
denàci Patalint. B ia fine dui Pan^rico leGgatl : Apftoud deU' 
jtccademia PalatÌRa, che «ano dtie Sonelll ddl'Accadenloo Ta- 
nebroso , ed ano di DouEiica Hitio. — T4el1o aleno vol.ill Hi- 



vcngODO rìL-ordad 1 nómi ili Oliavi o l'vlto Ila e Carlo Scirmiipi. 
(S) Maria Stuarda, Iragedla di Vittoiio AinEai. 
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celebrarono i' anno 1715 il fausto uvvL-njiiierjto , 
per cui Villoiiii A.uwÌcm il lu iiicoioiiiito Ri^ dell' 
isola (Iella SÌi:Llia ^1). Dojio ijuosta solciiuc radu- 
uaDza 0 clic lucessero veramente gli accademici 
astigiani, ovvero che l'ingiuria dei lempi ciaUiia 
involalo la memoria di quanto operassero per l' ia- 
crcmenio delle buone lettere nessnna notiiia mi è riu- 
scito di ritrarre intorno allo stalo delle loro so- 
cietà letterarie. 

(1) »»>■. di, P.Q. 14. 
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L' uiiiDie [icr h collura dei biioai Bludi oude 
«rano accesi gli astigiani nella secoDda metà del 
secolo XVI , destò una generosa epiulaàoDe negli 
abitanti della vicina Alessandrìa , cbe peuBaiono 
anch' esu a fondare una B0cie& letteraria. E ne 
venne loro offerta l'occasione da un nuovo sistema 
che al soo prìEao apparire combattuto da moltt e 
poscia confermato «bile osservazioni dei dotti , recò 
nn nobbìb mutamento nelle disdplìne astronomi- 
che. Nel ISiS Nicolò G<q)ernico (1) ridestando 
un'antica opinione ^ Pitagora, insegnò eome la 
terra • fiicesse intorno al sole nn annuo giro da 
cai nasce la varietà delle stagioni , ed avesse in- 
oltre un movimento di rotazione intorno al suo 
asse , per cai abbiamo la vicenda del giorno e 
della notte. Spiai!i[iic , conni arcaiie , ai seguaci 
di Tolommeo la nuova doUi'ìiiu dull' astronomo di 
Norìmbci^, e tra i prìmi a sostenere la immo- 
Inlìtìi della terra lii 1' accademia nata in Fìrenie 

(1) V. l'aperti dd Copeumicd Oc Orbiam Caetettiam rtraJa- 
timibia , Norlmbergap, 15IS. 



1 aiitiu I il. ili, d\c jiiiitulii^m De(jti Immobili (<). 
AnimntH dallo stesso spii'iln si>]-si> ilodici anni ih 
|joi 1 Ak'^iiiinilrina , istituita ila (luantnii 1 rollo, 
Giuli Iranccsco Aulam (.'<! Lnnliu M^iili;lli .it , 
e iiL-l 101!) la \fiivUi ilolla mu:W uss.i negli 
Immobili 151. E elio uh il iUscl,-iiì< <]A\- ac- 

cadcniia iti Alossaiiilria , vii'iil' aperta niuiili; coii- 
fcrniato dall impresa , che fu poi dalla mede- 
sima puhiicala nel 1 lìO^t , la quale consiste nel 
globo (Iella terra verdeggiante, eoi motto im- 
mola nee men (4). Il Ghenna (S) confortato da 
alcune parole dello ScliiaviDa (6) crede, che prì- 

(t) V. IJcciatr.i , Cntini ilorn i netl' aniiuario itatislko iMIk 
Divisioiu! di Alasnmlrin per fanno ISSS. a pag. Sfl. 
lì] PontA, Ttalro, iajj. 1SI. 

<3) Fibrlc ttirap. Ihn. llirr. IUIIm, ■ mg. SH — Il Db- 
ylorgl loc. di. «latHlltEe li fmididiiiw Odi' Accadcmtt VeoMa 
■Kl 1618. 

(11 Pouta , Aletsandrìa deierìlla. — Qninio, lamo prtow , 
paR. 31 , 71, Ilo — DnjioBCi , loc. M., pig. 37. —La 

Biilhlna ali, amwilai:a ( lol. VII , pig. 88 , taoe Ai luglio 
i;w) =u\tù f.tip di UHniio CiutaMiio (Intiera dedic. nella 
pulil'UcaiìoFió dell' impresa) K di AnDìbaTe GaaKo ( Lettere, 

Mina.Ho iiilii' parola m:,: :Mr> , ,.■ ,.ii.^ ..hhU^ì a eom-ajPre la 
ìeiiom M l'onn ild (lindrio , lIil' ir ^i|;iiiiiiiyono 1' ppKMo 
iin'iiol,,, ~ ■i:K.\m,nn. una. \iJ, iw^.-iUI, iitrlia noia. 

M„,.mdrr.i , \'i nitri.'» li . 17X5 , iMD. II , lib. II , cip. 3 , J 8 , 
p,n|l -(P7, 

l'.^j Slor. iiiCLl. - mnXCVl kal. aprili) inililuilur Aleian- 
<lnuc in«i|.|ii9 VI fn'quri» uabilhup et in omnl diadplinanni 
ncaerc illuslrium viroruoi acadraila , cuhn moOmlor nnunlUlur 
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ma (Ielle ea\m<ìc <]i aprile ilei l.'i'Hl non vi stenu 
slate vere adiiiiaiizo aerati ernie li e , e die solamenio 
in queir auno alibi» qiiesia soeielii preso per av- 
ventura il titolo (!' Itnmoiiili ; veiieiidost per la prima 
volta chiamata con la! nome nella slampa falla Hi 
certi quesiti matematici di Giacomo Antonio Scac- 
cavelli da Ini sciolti nella tornata dei 1M()7, K 
questa è Torse la cagione , per cui il 1.>iiadi'L<) ( I < 
la credette fondala solamente nel l.'iilH. Quello 
che sappiamo dì certo è, che 1' anno ììidG addi 
7 di loglio esseodo giunio in Alessandria il Car- 
(finaJe Aiemtidnno PVa Michele Booellt , nipote di 
Pio y (2) , gli accademici tennero il giorno se- 
guente una poblica radananza per ononire l'ìlla- 
atre loro ooncìttadino. In qndla occasione il dot- 
tore di leg^ Tiberio Gambamli (-1] die avea fallo 
rìaplendere in corte di Roma 1' aGiito^/a del suo 
ingegno, lesse con mollo plauso ona su:i om^ioDi-, 
«be ebbe poi onori della sUmpa. E dojHi i) 
mezzodì gli slessi accademici rappresentarono al 
cospetto del Cardinale predetto una commedia in- 
thdala lo Scoiare ^ composta dal medioo Nicolò 

01lni«i urtali prartclti* , loco etilan dito In «plMOplo. GIttt'mi 
ad annui» ISflO , n. I e S. — Porta, Arte itti gavemalerì di 
Atessandrìa, an, 1S91I. 

(1) Tom. VII , p«f[, S. 

(2) Oicnna , op ed. , iuf;. 307. 

m r.iMUM, 7>n(ro d'uomini illiislri , poR. - A>.- 
nali , tag. 17n. — Storia ddla poema in Picjamile , (om. 1 , 
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Dolpoizo. Raffreddossi poi questo prluo fervore 
dell' accademia , come ai ricava da una leUera di 
Annibale Guasco a Marc' Antonio Turdii, Prìndpe 
della medeBÌma (1). Ma & Vescovo Odescalchi in 
mezzo alle care del bdo pastorale miiùetero non 
dimenticando la coltura degli ingegni , rìchianaft 
gU accademid agli intermesù elndi , e assegni loro 
per le radnnanze la sala del Yeseovado (3}. Non 
ho Uovato uà ricordi dì quei tempi in qoal anno 
seguisse questa restanrazione ; ma il Cbemia (3) 
scrive essere quesla avveouta nel primi anni del 
secolo WII, e forse nel IGOl. Continuò poi a 
fiorire per alcuni anai sollo gli auspizi del colto 
prelato, e ^ trovano memorie di alcuni Principi 
dell' accademia di quella ci!i , e segnatamente del 
Conte Luigi Trotti , di Annibale Guasco c di Fran- 
cesco Panizzimi. E pare clie questi lieti tempi du- 
rassero tantocbè 1' Odescalcbi tenne il gmim. 
della chiesa alessandrina , cioè Quo all'anno 1610(4}^ 

(1) Guasco, Leitere, tol. li , rMg- 

(3) Pietra Giorgia OdcKaldii Vincaia di AI««Mndrì> , nilo 
In Creojona 1' anno , prese poiuno del Vescovido per 

meiio dell' jìrcidlacono Armmi, Il ir. di m^io e II U 

di fiiPEno del 150» vpnne eQ\i >Icmo alla *ua clileu. Chissà , 

(3) Op. cil. , lem. 1, pog. 308. — Non mi pire Qrcin luto 
probabile qiuplo Kri?e il Deglarel (op. cil. pag. 40} che l'Ode- 
■cildil rivcplgw» 1 nwl panieri air jUcademla ki (letM nso 
1600, lo coi pme pOHCSMi della cUm ilrnundriaa. 

H) Erri 1> ngbein ( Udia Mera , tom. IV , ool. Si6 ) ohe 
TlteriKe la IrMlocuioMi deU> Odemtolii tU' tono 1611. 



in cui pL-r vuloLilà ili FWipyo III «lì Sp»gnn 
fu Irasforilf) alln strliii vi-'^imile ili Vigevano, Di 
fatto nelle lollcrp di Aziiiilialo Guasco (1) , le quali 
sì riferiscono a quella età , sì fa menzione di pn- 
recchie tornale accademiche. Ecco un braoo della 
lettera che trorasi a f»g. 74, indirizzata a) «gnor 
Agostino Domeuico Squarciafico , presidente del 
senato di Milano. ■ Si sareUte raccadenua degji 
Immobili nostra con molta rampone potnia &r mot- 
tef^re od sno nome , se non si fosse anch' ella 
mossa a qoalche dimostrattenc della comune alle- 
greiza non pare deOa patria , ma dello Stalo lotto 
per l'asBuntione di V. S. 111.™° al presidentado di 

codesto suo gran Trìbanale Per la qual cosa 

essendosi al presente in accademia redtaia un' ora- 
tione per V. S. 1)1."" io occantmedi qoesla suora 
digntli sua el con wiì cnuponimenti io verso 
nella materia, ne fiumaì un brieve anch'io .... >. 

Jìopù la parlenia dell' Odescalchi gì' Immobili 
dormirono nn sonno assai lungo e profondo, colpa 
in gnn parte delle guerre, che dopo Ìl comio- 
oiamento del secolo XVHI'travj^Iiarono l'Italia, 
buperciocchè non troviamo che dessero segno di 
vita inuno all' anno 4 751 , in coi nacque ìl Beai 
Prìncipe di Piemonte Carlo Emannele (2). Addi 98 

•ia, per G, B. «.aJì , 1018, in-8o ' a pafl. M, 33, 71 , 75. 

(!) Nacque il 94 di magfila 1^51. V. Taooie genealogiche 
deUtt R. Caia ili Atvoin , pjg. , liv. iv. 
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(li giugno di queir anno raccoglievasi l' a 
nel piazzo vescovile per rcsieggiarc la nasala dell' 
augusto bambiDO, c vi si IcKsero molli compom— 
meDlI poetici , die furono quindi pubbUcali colle 
stampe ; Ira i quali non uUÌidì di pepo sMmìw 
versi dì Cario Guasco induiUto il./ITa^imrr;^ 
Era l'aDDo 175S Prìncipe dell^ùcadeittiafAiev^. 
liere D. Alessandro Sappa de'IffilaHeaiii!'lejinibnflift 
piene di vaglie immagini c di le^adiv ^BiiHflri:^ 
attìnli bene spesso alle sagre outa^iàibtKùtMij^ 
dei contemporanei (2) e leggond'COii'itHBpMBìlt^^ 
ai nostri giorni da cdoro nias&iia[Bel)|^'j|IUi.)§' 
di vedere la poeua larn iapìrfttikenc' 
siine religiose e sodali {3). di ttai» 
il conte Gian Giriamo BelSifamf^ 
autore di alcune commedie , ritt fiAnfirlS 
feconda But> fimfasia^eSell'ai 
nei arcani recessi del cuorfela 
DDit corsero mai fih glorìoù |i 
Imoudùli , che alloraquando era gouMoats daffiiUfli^. 
' sandrino Giulio Cesare Gordara , il quale insieme 
col Boscovìcli , col Cunich , col Lagotnarsini ed 




(t) A'nieUPi cav. D. Ai.cv<kbi.o Sini. , accadontco ImnoLili', 
foU'aBgiunla in appirsm <li alcune iiocsie ili altri BO([([eiil driln 

piff. c MG- 

(S) Debibì , «ino/ujion; rf- lih. XXV . mii, CI. 
(S) ViutDBi, Sloria della Poesia in Piemoule , voi. Il , 
P. VI, lOB. 83 e uz- 
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altri accreblic nel secolo scorso lo spli- udori; ikW 
ordine Ignaziano. Questo illuslru GeKiiila slimaro 
meritameulQ siccome imo dei |)riini latinisti dcH' 
età sna (1) erasi rìcondollo in Alessandria 1' aimo 
Ì778 per conforlarL' l;i sua salme logorala dal lungo 
e continno Mcarsi negli sludi. E la soppressione 
della Compagnia avveiiula un anno di poi i2) fccn 
clie egli determinasse di vivere in patria il rima- 
nente dei suoi giorni. Crealo adunque Principe 
dell' accademia, egli cerei) tosto d'infondere ne' suoi 
uulleglii (jaello amore allo studio per cui egli erasi 
levato in tanta Fama ; uè mai lasciù sfuggire alcuna 
occasione d' invogliarli a dare qualche saggio del 
loro. scrivere. Ed una gliene venne offerta l'anno 
1779, ìq cui il cardinale Tommaso Maria Ghilini, 
an:i*escovo di Rodi, tornato io patria vi consacrò (3) 
la chiesa di S. Giovaoni detto il Grande. Io quella 
oocauone I' abaie Cordara adanb nella predella 
chiesa I* accademia per onorare l' emineotissimo loro 
concittadino (4). Non et« appena passato un anno, 
che la cìvica annninìstrauone di Alessandria (S) 



(I) VALL,uiii,op. ài., lem. 11, P. VI, pie. 11 ewg. 
(£) Alidi IG di ogoilo 177^. 
tS) Il 1! di libilo 177U. 

1,4) Raccolla di pocUol componlnKnll reciliU iwir «cadmila 
Ale«ndriiia della df^K' Immotrilt alli 1^ luglio 17TB lo Riaw di 
S.S. Il Curdlnale Tommua Mula Gblllnl , AInnndria , VI- 
menaU , 1779 , l»-l.<>, di psg. 70. 

(5) Con decnb) <M 10 agoMo 17a0. 



invjlava gì Imiiiotiili a celebrare le Inili ile) Poii- 
teCce Pio \I, il quale aveinlo riconosciuto Ja au- 
tentici documenti come c<!li fosse originano di 
Alcsaandria 1 1 ], avca presentato questa citta di un 
bellissimo suo ritratto. Fu solenne quell' aduiiaii?^, 
la quale segui il 50 di iiovomlire nella gran sala 
del palazzo pulii ico ; e tra i componimenti, diesi- 
lessero m onore del Sommo Ponlelice ^2) piacemi 
di rammeulare la l>ella cannone dei Cord ara , die 
fu grandemente lodata dalle eflcmeridi letterarie 
di Roma 

Ne sono gi!i queste le sole publichc adunanze 
dell' accademia durante il reggimento del Cordara. 
Imperciocché una cantCTeleàea ebbe ìuogo noi 1780, 
in cui si udirono pireccbi inacevolì e benùesehi 
componimenti. E 1' anno di poi essendo minctito 
ai vivi Pietro Helasiasio , gV Immobili penero anch' 
esù nn poblico tributo di lodi (4) a qnd poela] 
la cui fama era a quei tempi così grande in Italia . 
e fuori. E piit vivo ancora palesossi il loro dolore 
nella pnblìca adnnanza ddl' 8 di m^io 1783, 

(1) pio VI tneva Mu oriolne da Benunjlna Bruchi ilei- 
undrlmt. Il quale nel 16i0 rri peudio ad abtlire In Coesa. 

(9) RmcoIU Jl poetici conponìmcnli m1t*ll d^tl Acodonlcì 
Immobili di Aleuandcia il dì ÓO novembre 17S0 nella gran sala 
del palgizo pubtiltca di iim cMh sd onore del regnante SonRDO 
Ponlefice Pio VI, AlPManJria , VimercaU , in-*.» 

Tom. X , conluicniiMeoiwraenunidale.Bn. 1781, pag. iti. 

[4] AdUi 9 di lucilo mi. ~ In qaelli lonula 11 Cordan 
Inae un' Orulone àit In piMiUola «olle aUoiiK. 
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iu «li si pianse la morte del cav. Alesaandro Sappa 
nell' oralorìo delle pnUìcbe scuole (1). Ma quanto 
era gi^ avvenuto all' accademia al cUpartìrai dell' 
Odescalcbi , fu mio rinnovaiù l'anno 178S, in 
cui cessò di vivere l' abaie Gdrdara. Ricadde allora 
nell'antico languore e la quell'inerte riposo, clie 
anebe a' giorni nostri forai ad alcnoi bej^i sfHriti 
l'.occauone scherzare sul nome, con cui s'in- 
titola questi accademia. E questo beato oziare durò 
lino all'anno 1790, in cui il conte Girolamo Bel- 
lingeri avendone assunto per la seconda volta il 
principato, vdle cbe gl'loimolHU si raco^liessero 
in publica assemblea il 12 d! febbraio nella sala 
superiore del palazzo della marchesana Itbrianna 
Sforia Perbono di Ovilio (2). 

Nelle mie indagini talorno a questa soòetì let- 
teraria , non mi venne fatto (inora di Irov^ cenno 
di aicnnc leg[;i , secondo le (jiiali ella si governasse. 
Laonde convien dire clic nessuna ve ne fosse, e 
il tutto si reggesse alla volontà del Principe, ov- 
vero siasene smarrita h memoria. Ma il predetto 
conte Bcllingeri visto la necessità di renderla più 
stalùle con alcune regole da osservarsi , diede il 

(>) Rtccolla di MWlici componi meni i in morie del Cav. D. A- 

leuuidn} Sappa de' Milanoi recitali nell'adunanu degli 

Innotiin in AtoHndria il dì 8 magalo 178-1, dedicali a S. E. 
U Conlc D Ginienv Anlonlo Maiielli di Frlnco, ecc. Atewan- 
dria, dai llpi di Iguiio Vimercull. 

(9) BibtiatB» oUramoiK. , voi. VII , luglio, 1700 , a p^. W 



carico di compihrie all'abate Giampaolo Piratloae 
« all' a>-vocalo Giacomo Dt^oi^ ; ai quali si ag- 
giunse qwnlaneo il caatmico Giovanni Goala, pro- 
fessoK di otnane ledere. Foravo queste scrìtte in 
latino, e dopo essere slate in piddica adunanta dd 
21 aprile 1790 solennnnente :q^*aU dal corpo 
accademico , «i «tampanno inrieiue ed catalogo 
degM Immobili (1). Queste leggi sono comprese 

'(I) Tabidae Lefpm Acadamiconim ImacbUàm , Aleian- 
(Mae «od IffMiaai.VliHreMi, I7W, In-lS.* di pig. 9. — Ui 
a pag. 7 ^ wg. leggMi in btino 11 caI«lo(p) degli ImiDuliiii , Clw 
io reco in Uogiu iliiiuia : 

OteU Gian GinUmo BeiringCTl , Prindpa. 
■ ih. Pnlo Sin* de* Mllaml , Js$»mn. 

Harchiwe CntoCiuwa, F", Attestcn. 

ArddiMona GiUÉrppa Antonki Cbeniu , Segrttario, 

Atv. Giuoma DrglOTgl , F". Segretario. 

Ctt. TMdani D«igFra , Coatigliir», 

Hircbme Luigi Guuco, Contif-tiere. 

Giacoma Filippo Bolla, Cansigtiere. 

Luigi RiHelli, BvnabiU , Contìf^itn. 

SucrnloU: rniniKsco Lenti , Celiane. 

l*n.f. ITimo Maria Sclieliini , (.Vniore. 

Mnrcljcse Cculio Anlonio CMiiarolB. 

Di S. Giorcio, Tesoriere. 

Prof. Gin. Gimaanl CoiU, Lettore. 

Prof. Orio Bninonl , f. Lettore. 

Pn ToomiaK) GiMono Mona , Domenicano. 

Gap. SIctua BOOO. 

HiMimUlapo GbUlDi. 

Ctl. Anton Morii Bippa de'BUUnBii. 

Pio Someolco Piota , Ocoiaidcain. 

Ani. Dn'Ponilll M\» Valle rteUe Graiic 

SubuUmo CMellHW da' Hiriani, 

Marchne Pio Prali di ROTagnami. 
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in sedici articoli . clic dicouo assai beue il l'ultu 
loro. Esse riliaggooo del Ture delle leggi romane 
delle XII Tavole ; ed , ove si eccelluiuo alcuni 
piccoli nei, la lia^a ne k corretta ed elegante. 
Talché io credo, clic molto delle presenti acca- 
demie non troverebbono forse nel loro seno chi 
potesse t)aslare all'uHizio, che con lode singolare 
venne adempiuto dai tre Alessandrini sunnominati. 
Non disceoderò a notare le particolarità , che vi 
si contengono , riguardanti o le dignità accadenii- 
clic o i giOTiii fissati per le pablichc e privale 
adunanze (I), e starò contento a citare l'articolo 
V espresso nei seguenti termini : De quavis ho- 
nata e( uliìi dukive re , quovis siyh , prò lubiio 
scile scribere fai alo. Anmles palrxos aeadmici 
digerendos mranto. E se dall' un canto parmi sia 
iloMila sraii lodo ;i) liuoii giudizio degli [mniobiii 
del 170*1 per avoie slaliilito espressamente , che 
jirincipale cura degli accademici avesse ad essere 
quella di scrivere gli aimali ptUiii ; dall' altro non 



CinsviqH Loiera Canle <l< Gaalinlianc. 
Giuseppe Canetù . Birimblti. 
C.imcppe Maiiocclii, 
Cirio Znnalln. 

Fra Ermeni'Birila Gigli, TriniUriii icalio. 
Gliuivpc AnlDOio Hueiiu , Tmfoffa coitreialo. 
MMkn Gian Fnucmcò Vff[ml. 

(t) DnH'irt. 10 delle liVole furono liaulealBMiiD Ire sduiuiiie 
IHibblkiie ogni Bmio , ed ona privala in ciaKon mttr, ncrtluMi 
I vtfti di agoMp , MUnobre ed otlobn. 
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posso a roeuo di lassare la uon curanza dei soprav- 
venuli , I qivAi perduti ii lucameli te dietiti alla poc~ 
sia , non si dieduru mai uq pensiero al mondo 
di applicarsi agli studi storici. Ciò clic si nsconlra 
assai agevolmente esainmando le otto collezioni (11 
publicatc dagli Immobili nel secolo Xl\. h si che 
non mancava loro un polente incitamento, quando 



(1) CollEiione Omappo aW •lugusio Napoleone Impe- 
ratore dei Pranceti o He d' It^ia , V Accademia Alesian- 
ilrina degli Immobili Beila pubblica adunania del 14 forile 
anno XIII, A\esimàrìa , dalli SUialpcrIa di Vitlorio Àlauict. 

CoilezIanH 9.* Accademia duQli Immobili , Poesie pel rilorno 
di S. M. il Re Villorio Kmaniicle I c di Marta Tcre», Ales- 
sandria, Capriolo 1"-^ ". di pis- 

Colleilone 3.* Accidemia dogli Immobili , Poesie, Alesundria 
coi llpl del Capriolo, IBIS (in Dccaiione dell' iagr«MO di HomlG. 
D'Angenuei} in-l.* 

Cailalaaa 4.' Agli Bà StigoaiU latd , BbirUn, col un 
di luigi QqnrtolD, 1810 (la ocMtione delIB none dCB' «vaiato 
Glotanni ViMontl colU lUmlgdla Antool» CmMlli) Id-4.* 

CoIlFiioiH B.> AecidemU ddle Soienie ed Arti di Alewan- 
dria , dotta d^ll lannoblll , Poaie, Al«nandili, Capriolo (tette 
nella generate adunanza dell' Accadenli del IS dicembre 1817, 
In rln|>railamento al Re Carlo Felice pd reKriltO dd 37 mano 
18»), in-4.° 

Collezione 0.> Accailemta dt^li ImiDObili , Poesie , Ateuandria, 
Capriolo , issi ( per V Infìreiaa di Moniig, l'aijojj iii-1." 

Colinioiie 7.- Accademia degli Immobili , Alcuandria , Ca- 
linolo, IMì ( In occailonc dei nuuimonio di S. A. fi. il rhica 
.11 Savrti) , iii-4." 

(>>lli'ziniie H.- Accademia degrloauUIl, AlSMindria, GipMOlO, 
1810 ( in acc^„\ijm- ilellateMe della HadDona della &i/><e } llt-1.« 
di pag, Isa. 
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SI fossero aQissaii nel) esempio di Girolamo Gln- 
Ijni loro concittadino, del quale si cilaim tuttavia, 
e SI leggono gli annali il) e le allie epe io stori- 
elle : laddove nessuno eonoseo li; juiesie . alie quali 
e tow.'ata la sorte , clie incoiiireiy a quasi [uili gli 
arcadici contpouimciiti . che mondarono già , e 
seguitano tuttavia ad inondare con grandissimo 
sdegno dei huoni alcune delle nostre accademie. 
^e 1 ordinazione di questi statuti e il solo bene- 
fizio . elle il Bcltingcri rendesse agli Immobib. 
l'agli vedeva , clie una Ira le cagioni , per cui fu— 
rouo talvollu intermesse le solile ragunale, era il 
non avere I accademia una sala di sua pertinenza 
in cui I membri si potessero a loro posta racco- 
gliere, ed mi silo da nporvi le carte opportune. 
Per la qua! cosa fece uDizio presso la civica am- 
ministra/.ionc allmclic venisse assegnata alle assem- 
blee degli Iniinobili . una delle sale del pubblico 
palazzo : ciò cbc gli fu conceduto con atto conso- 
lare dei 50 marzo 17'jO. Misero non sapeva, che 
quella sala doveva nsuonarc di II a pochi mesi (S) 
della voce degli Accademici lamentami la morie 
del loro Principe! 

At BelliDgeri venne surrogato 1 anno 1791 il 
Marchese Luigi Guasco di Castelletto, il quale ne 
tenne il governo insino all'adunanza del marzo del 

(1) SUuipili in Milani» prt G. VUttìK, 1060. 
(S) Addi aa lUBllo IfOI. 
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1805, in cui dopo essersi celebrale le lodi di Na- 
poleone (1) fu acclamato Principe l'Avvocalo Giacuiiiii 
AnlODio Degiorgi , il solo (orso li-a gli Immobili 
ài (juei lempi, clic siasi dalo con amore ajjli studi 
della stona (Kitriii Ma nei ijuiiidici anni che 
cor^ru ilulla morte del Dclhn^cn minio »l 180S 
essendo stata la proviucia Alessiindriiia ravvolta 
nel lurbiiic della guerra francese, anzi t;tlla lealro 
d] una gravissima battaglia , ilie e!in<;ii> le sorti 
d Knrnjia . tari|uero fil Immobili ; e solo il 1 i di 
p r II tSllJ ni LI 11 isi 1 i i 1 1 n i i mi 
li// I U vi-ii l'I nUK khili d I vnutorcdi 
Marengo (ó'. La pinna enra del De-tunrgi hi quella 
di adoperarsi presso ^a|lolcone . atlniidie venisse 
conceduto ali acisulemiii nn luogo di sua proprietk 
111 CUI potesse raimarsi a sita posta : e m capo di 
due anni furano per imperiale rescritto (4) asse- 
gnate ali accademia le case della confratennta dell' 
ADDimziala, delle qaali essa rimase io possesso 
msiDO al 18IS. Ma essendo qudle stale destinate 

(1) V. Rwcolla di^li Immobili inlilolali: Omagf;ìo nW Aa- 
fiiisfo P/apoleonn I, Aleisandria , dalla ilampn-ia di Viiiorio 
Alauirl , ÌSO'à. 

(i) V. Cenni sulla vilii e iulU o/n-rc -Id gim-econsoHa An- 
tonio Desiarsi al<:ManJrino . dell' Avocalo CBisrorono Min- 
lELLi , Aisssjiiilria , Capriolo , 1K33 

ISOO. V. llii.n'^, Slon.i ,1- IrJìin , voi. V, llh. XX, |»^1mo! 
{A) Dalo in VuruMa il 9 aQoilo 1807. 
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giìi (la più anni ad uso <li niai-azzi^iio , aliliisogna- 
▼ano di essere ristorale ; c [loii ossotiduvi moda 
di sopperire alla spesa , I' accad™ii;i non potè mai 
giovarsene per le sue tornalo. Por la (]nol cosa 
il Degiorgì allora dimoranlo in Gminva , dove era 
occupalo in gravissimi utlizi lasciò all' accademia 
libero l' uso della sua casa per !e privale adu- 
nanze (1). 

Le accademie, come tulli gli altri corpi morali, 
volendo avere lunga vita , delthono l isconli-are il 
modo del proiv'dere loro coi umt]>'\. Sajtgiaioeiile 
])erci6 gli accademici alessuNilrini rislrcltisì a con- 
sulla il 16 di aprilo dfl IKOH deUTniiiiaiono , 
clic fosse da dare un aiiio awiairn'tito ai loro 
sludi; promulgarono nnotc l<'|,'gi |iiii <'<>iirorini ai 
lompi , e senza ripudiare !' ;intii o unriic d" Immo- 
bili (2) vollero iiondiniciio , i ln' d' :dlor;i iji poi la 
loro società s' rnlitolasse Atrn'k-miii ■IHIi- nii-nzi: ed 
urli. lu virlù dei iiiio\i sigillili lii divisa in Ire 
classi ; vennero creali nmliei iil!i/.iali jn'l giiterjio 
delle coso accadcmiciie , e il primo di cf^si cMie 
titolo di Presidenle capo. Di corta durala perii l'u 
questa Dovella ordinarne; c l'aniio 1815 toi^ 
nando tdle anliclie le^i fu elotto Prìncipe della 

(1) trni pubhiica adiinania i-hlir liing^. nrir «iirilo a«- 11M»7 
iK'l'u ula del CDllrglo ilei Bjrti^Uili. 

(!j SlconwirA l'anllGS impresa ctHI' icciiikinla ; ae non dir 
ndta conni di illoro MnrappiMta »\U> sirmina il [ree incidere 
la piroli Immobili , die dapprima noii vi era. 



accademia il cavaliere Paolo Viocenio Ferrari di 
Caslelnovo, che presiedetie a Ire adunanze (i), uua 
delle quali ebbe luogo iu occasioue del solenne- 
ingresso in Alessandria di monsignor Alessandra 
de' marcile^ d' Aqgennes. E questa fu per avven- 
lura l'ultima publica adunanza, clic siasi tenuta 
lino al mese di aprile del Ì8-27. Imperciocché soUo 
il principato del conte Luigi Lovcra di Castiglione 
succeduto al cavaliere Ferrari non vi furono , che 
adunanze privale (2), Bensì durante questo ripow 
degli Inumbili la civica amministrazione pmridft, 
che una delle sale del monastero delle Reli^oae 
Domenicane destinato perle regie e publjc(ie,ww# 
venisse assegnala all'accademia. . , . ..i 

Finalmente 1' anno predetto 1837 qpasi, f<wen> 
peoUli gli accademici alessandrini di «teie rigei- 
Uto gli onliiianienli del 1809, poeero l'animo 
a compiale onori statuii (5), e adoUwdft il -i^ 
pro(^to titolo di Àccadmia «Wb «im» ed i^, 
stabirirono molto Baviamenle nel primo articolo, 
che r accademia fosse dìrisa in duo classi ; una 
delle quali dovesse volgerà alle scienze , quali 
sono la chimica , 1' agronomia , la fisica , e l' altra 
alla storia patria , alla siaiistica, alle arti ed alla 



(5) SUluU ileir Acvadeoii» delle Scicim; f 
dii* dell» Jfg'i liamoliiU , decorata di'lla 
It«le, Aleuondrit, HiikIdId, 1839, Id-4.° < 
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letleralura. Goa questo noTello («doameiito parve 
cbe §11 Immobili volessero bandire l' uso già tio;^ 
ioveterato e oon mai abbastanza biaumito dì ri- 
volgere ogni lor cura alla sola poesia. E dico noo 
mai aUxistanza biasimato, perdiè, come scrive 
il cavaliere Sanli (1), < non hawi cosa meoo 
poetica ti mondo, du nn'eCi ed nn modo d'oo- 
mini , i qnali a b^ stadio , a tntla forEa .... e 
sovente a dispetto della natnra verseg^no tutto 
il giorno, e vogliono farla da poeti >. Nel mese 
dì aprile dello stesso anno essendo Prcsidenle capo 
monsignor vescovo d' Angennes , si lessero nella 
sala dei consiglio civico le regie palcuti (2) con 
cni il Re Carlo Felice approvava il nuovo Rego- 
lamento dell'accademia, e la onorava del sno re- 
gale patrocinio. Gli animi si apersero a nuove spe- 
ranze , le quali noi desideriamo di cuore , che non 
aUùaoo a cangiarsi in lusinghe. Impercloccliò o 
per l'assenza del Presidente (3), o per altra ca- 
gione elle io non saprei , gì' Immobili sono tor- 
nali f^ià (la [)lù anni all' aulico riposo , clic solo 
pur dianzi venne interrotto dal giubilo grande clic 
si dllTuse nei popoli subalpini per le auspicatissìmc 

(1) Leni».; Milli) aiiHJIiluie lU'ulL iliiill m'll:i MuiiJrtlii;i .11 Se- 
tola Sirio air Hi ili EmiiiiKlt: Fillberlo. Torli», ilamii. Ili^te 

(ó) 14. ]':. ni'i.nw UcNiiiflnDr d'Aagmim, Arciveuoto di 

Vwcelh, 
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nofl» del prineipe ereditario ViUorio Emaniiele , e 
di Ilaria Adelaide d'Auttrìa. Gbiuderò queste mìe 
noliiie GoU'accennaie, che ^'ImnK^ dipanendott 
dall' nao generale delle altro aecademie d'Italia , 
mn pcwero mai gran cara nello aggregare alla loro 
aodetìi ÌUuatri atrsnierì , i cui noini gloriosi abba- 
gliassero il volgo , oso a ^dicare della eccellenn 
delle cose dall' apparisceiua dei titoli. E di fotte 
tra gli BtraDÌerì di qoalclio grido il solo oonie-del 
P. FraDcesco AdIodìo Zaccaria (1) mi si dferse 
negli elenchi dell' accademia alessaodrìna. 

(0 Fa iQ)pcg*h> aH' aocadmiU l'anno 1Tei.V. jtoiiJi d'Ha- 
(ia, TOl. II, op. I , pag. <K8. 



uà. nrjiOATi! 
CAPO VI. 



Vengo ora a parlare di una sociclìi klt«raria , 
diversa alTatlo Ha quelle , di cui si è fiiiquì ragio- 
nab) , c pel fine cbo proponevasi , c per le leggi 
cbc la r^cvaDO. Onesta è l' accademia Papinianea 
cosi chiamala dal nome del celebre Papiniano ginre- 
coDsnlto romano del leno secolo dell'era crìstiaDa 
(1), e istituita fin dal 1S73 in Twino per cura 
massimamente dì Guido PandroU da Reggio in 
Calabria (3) , di Giovanni Manuzio da Bordeaux (.t) 

(I) V. Anaslasil Gcrmoim Saleitòis , iurii slwiioii ponteri- 
di/inae icssiones. Aii(!U>l»e Taurinonim 1580, io-4.o — Con- 
liauaàoBe del nuovo Giornale dei Letterati Italia , Mo- 
dena , t7SB, Un». XXXIV, p^. 1D3 c trg. — Tninucai , ep. 
clt., vai. Il, llb. t, pig. 108. nella noia. 

(!) V. Vmnixzi , yila di Pietrina Beili d'alba , Torim , 
Suaperta BMle, ins, la-B.» — M, a pag. 51, noU «, M 
rìferltce ani MuienM dei 36 nattfo Ili7) Mita ohm ddrillM 
■igoon Ludnrica Suina booIri madMui DripUm OrllU , a tra 
I nomi del giodk^ I^S*"' Ouido Poadr^a H Beriarde 
Trotto , lettori di S. jt, e giadiei in qaetìa parie ipemd- 
meate deUs'U- — Tmucncn , op. clt. nH. VII , llb. Il , 

h^nl d) proprio panna dell' nAne daristimo doctitàmoque 

viro la, ttaaatio lurii tiiiHit primario pnfètmri Phil. 

Ping. anàdliae ergo O. D. IS67. 



e (li Giovanni Vaudoda Cercciiasco iii Piemoiile i lì, 
Protessori di le{!gi nella Unn arsila di Tonno, l on- 
d^ln da Ire giù FISCO usuili qucsi accademia av<;a pti- 
fine principale la collura degli sludt legali; e nelle 
sue ragunalc che duravano lalvolla più di quattro 
ore (2), 81 Irallavano le piU intricale questioni 
della giunsprudenza. IVessuno poteva essere am- 
inesBO a far parie di quesia società , se prima non 
avea dato an saggio del suo ingegno e del suo 
sapere , sostenendo valorosamente alcune conclu- 
sioni di giiinspriideiira >e dee parer maravi- 
glia - che ninitre iii-llc altre titlà d' Italia le ar- 

letteratura, e priiitipidiiicntu alla poesia, si fossi' 
ordinala in Tonno una bociela . i eui membri si 
tra vagì lasserò intorno ad argomenti andi e spinosi, 
quali sogliono nnscire per lo più le quesliODi di 
dintlo. Impereiocclie lo studio delle leggi fo sem- 
pre colmato olire ogni altro in Piemonte; o per- 
chè tra noi esso dischiuda pin facilmente la m 
a{^ ODon, o porche i Piemontesi gravi per na- 
tura e sottili indagatori di ogni cosa , preferiscano 
gli Biodi seven allo spanare nei fecondi e Tanta- 

(S) HiwMnt . Sjllab. pag. SW. 

(1} mldilie nilil hKRint qaMrtain hirli propotllliMiM , 

qua! Wnic gravi appellant , qulboi hodle dbcuUendis qualun 
quidOD bora* cDfHumpaiau. Geuidr. op. «R., pap. 171. 

(3) Nec o»a$ la ea dmvDil polot , qaln prtnt alfquw de- 
QMiln lur» idKTikiiiei |iW)tiOMieiii , euque Mtenwa cann tm- 
nue UiFMur. Guh. op. oli. , pan. ITI, 
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stifi rampi ilulla iminagÌDazionc. Ed è lanlo più 
iiobliile , in (jnanlo clie gli accademici papinianei 
erano tulli giovani e nel bollore degli anni , sic- 
come quelli , elle dovevano essere tutlì studenti 
non ancor laureati. Anzi ira le altra acea- 
demicbe eravi questa, cbe quando nao dn mem- 
bri veoira fregiato della laurea , fo»8e tenalo ft 
propwre in sua vece un altro studente di leggi, 
il quale e per la sna doilrina e pel suo ingegno 
nierìlasse Vag^nmaone di lutto il corpo (1). Dal 
die t^un vede , che l' accademia {H^iniaaea po- 
terà a buon diritlo chiamarsi un' ntìle pdestra, ui 
cui i giovani più studio» , gnidati da doUe ed 
autorevoli pereone esndtavano le . Torte del loro 
ingegno, e nel [Roporre ù socii oscnie e duMne 
questioni, e nel rispondere alla lor volta alle dif- 
ficolib proposte dagli altri. Osserva mollo op- 
portonamenle il cavaliere Amedeo Pevron, che 
qoest' accademia papinianca ha molli punti di ri- 
scontro colla Società Teologica , clic da tempo im- 
memorabile si raccoglie nella casa di qualche va>- 
loroso dottore del collegio di Teologia. Ivi il fiore 
degli studenti della sacra facoltà si addestra a so- 
stenere drEHdU conclusioni Icologiclie, e si avvezza 
a scrivere lezioni sopra argomenti sacri. Queste 
conferenze (povano maravigliosamente a raddrizzare, 
a svolgere e peileuonare le idee dei giovani ; ciò 



[I) Geuwr. , ap. cu, , pif|. ITS, 



li sociET*' i^tTHniniK 

che non si put> otlenere col «olo sUhIìo dbe cì»- 
BCDDo & di sè {HÌTatamente sui fK^n quaderni ; 
studio, ctie al dire del predetto cavaliere Joism 
miKo r M^t^Ro e mula la hngm. Quindi è che 
adla Germania, dove stadi seterì e gravi 
sono meglio ordinati ch^ altrove , le «sfefonK 
tanto tra gli stadenli quanto tra ! nneslri non 
M^amente sono GOD«^Ìaie, ma comanAata (i). 

^o dello, che l'abeademb pqnnianea mirava 
principalmente a far Gorire in Piemonte gh sindì 
della giurisprudenza. V, di Tallo le leg{;i , clic la 
f^ovcrnavann non poicvano fallire a cosi utile scopo. 
Vuoisi iiolai'e yvvii, che questi sliiili severi non 
pscludevann .iflaflo la (-nlliira delle lellere spezial- 
mente \\y{\\if. knn olire allo studio della scicaza 
legale , [lare die si proponessero quegli accade- 
mici anclie la conservatone e lo splendore della 
lingua romana. ImpcrcìoccliÈ cravì una legge , che 
ordinava a lutti gli accademici di non valersi nelle 
loro ragunalc di nllm lingua , che della latina (2). 
Erasi a quella età la lingua italiana , per le scrit- 
ture massimamente di malti toscani , soUci-aia al 
Rao più alto grailo di perfezione, E laddove uit 

(1) V. Couiis , Da r inalniclhn pubUquc datts i/uelguet 
pirjrs de fAllemagne rt parlicutiàviaent ea Pram , ftrU , 
WO , Ioni. 1 , pag. 01 ri iuìt. 

(3] Siquii In Aodcnila I Pinete aliliv quim Ulne Hmonon 
halincrll , Ime ilnllin rcilcilo. GuuuM. , Op. di. , «n*. IV , 
iwg. 70. 



Digilizfldby Cr< 



secolo [iriiiia gli iioniiiii di IlIIclo si sarcbboiio 
vcrgoguali ili scrivcic le ii[ii'ie loro in volgare ; 
np'lempi di cui parliniiio la lingua ilaliana uvea 
giìi incorni Dcialo a parU'ciparo degli ooori della 
madre ; scdki (nuoverlo tiitiavia quella guerra, che 
con imperdonabile irriveren?;! viene foiiwiitaU^ C 
con pazzo ardore cscf^iiila a' giorai che noi vinaffiO. 
i^^t^o io giù di trascorrere a m^fC aspre e 
iioilt.ahhaslaiiza considerale parole, chianuutdo ÌT-r 
nTerenlG e p7^o lo scagliarsi che molli turno eoo- 
Iro agli Bcriuorì Ialini , quasiccbè ì nostri padri 
non abbiano attinto ai loro fonti quella sapienza 
che li fé' grandi , o possano gli italiani rìusdre 
a fama senza ceiioSc^'la leltenttlita rònitiiia. 
E, soglia il cielo, che i nostri nipctUnao abbiana 
sn gÌOTBo a lamentare le sfrane é'ìmjmre' Hm^ 
^entì , alle quali corre a dissetarsi la nostra etì i 
Ha per lornare li donde io mi sono dipanilo , 
gli accadeimd paptnìì^i daTevaiitt serviru nei loro 
rafponamenti Mia. sola lingua latipa. , e. con que- 
sto intendevano prìneipahnente a conservarla ncH' 
antico splendore. Nel che panni che abbiano vo- 
luto imitare I' accademia fondata da Aldo Manozio 
in Venezia Rh dal 4S01 {!). I membri di- qnesta 

(1) V. AuN Pn TSuma laipta Iria loage nirinima a 
tarobo Manttio daao etiila et Bbalrabt, Biwnl , Ijpi* He- 
moHhnbnls, 1H08 , nwC" , a jit^. •B. ~ V. Jfmtsfaf dt IVi» 
prtmerle da Mdtt, oh Phìstc^ dm Irati HfaniKa pnf Ane. 
AsT. RimwuD. Tarla, InTn Rmoutnl, MIKCCXXXV, ln-4.o 
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socielìi ilovefaiio attcudere prì nei pai me me a cor- 
n^ere e )m)<1icare i classici giva e Ialini , e nelle 
loro radunanze erano tenuti a parlar greco (1). 
Chi Tiolava questa legge , dovea pgarc una midla, 
e rìcneaDdo di fario , veniva caccialo dall' accademà. ' 

So , che ai noBlri tempi , in cn! hitli i pennerì 
sono itAti df Mite nnteriBle, e lo stadio delle lin- 
gue antidie si adma da tatnno come opera ^ttala, 
so, dico, cbe queste le^ accademiche non gaitw- 
ranno per avventura a molte persone ; ma io so pare , 
flie potrebbono servire a segnare il diverso grado 



h piq. 109 ci Hilv. — Koii panni abbaitanu (ondala I' opinione 
del Mnp'lli, ulic ni^eX'accaclemlB Aldina atrm II tuo nOMiimGiilD 
fin dall'anno , perchb Malico Bandirlo naia tollanta nel 
cominciamenlo del «koId XVI, nella IfUora die precede la sua 
novellaXV.Parlel.Kriveal Manuilo nel mbupiiII Imnin. -. Coù 
CI doni Iddio eie palliale olitnere cui che nelle olire bande 
pratìcola , axioeeAé vegliamo n giorni nottri un' accade- 
mia che sia priora di manteacre le buone leltrre greche 

d Ialine In Italia E ftù eoUo : Sia le , coinè si ipera, 

f iialiluUaaa deW aetadtmia niccede , avrà la Hngaa laiina 
fa greoa e la vntgare il tuo aaulmv, e le arti tBÌtrak ti ri- 
Arramo alla loro a/Oica nutsUà. 

£1] QuaDdoqaidem .ludiod. emdillanl. malia »qu> aUlia « 
cottocplkme fpneca obtrnin coDioevemnl, docoDnnnni wnienlla 
vlaum rat mbia triumTirla , AMo fiomano , lohannl CkUihì , 
K tertio mlbl Scìpioot Ciuieranaetao Iq^em gcÌKmi, ne allUr 
qaam graeoo aermane invIceiB enlloqu) liceat. Si quii aotem le- 

ent iDler B» Jocutot luertl molu mnltator . . . Qnl wlan 

legoni putì leeerit , aat nnltaai «oliere oegleierlt , n inaimiiql 
(cUMMiuu lUennm gnaoKon eoeiu eipelIKar — V. ndl' op. 
eli. Aldi PU Hfaautii teripla eie. la leggi di quest'Accademia 
Aldina . wriUe In gran e Indotte in bliw dal MoreUL 
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dì coltura di quella età, paragoaaia colla iiosini. 
Ini|)ercìu('r!ic non saprei se ancbe nelle più colti; 
citili itaii.ine si potrebbe ordinare di presente unn 
società, i cui membri parlassero greco, come jiar- 
lavaiio HO ISenilio, un Naii(ierio, un Giovanni Cre- 
lersfl {ì\ un Carteromaco (21 e molli altri che fa- 
cevano jiarlc (lell'accacicmìa Aldina, E fra i giovani 
die frequentano le nostre nniversitii, a porlii assai 
basterebbe l'animo di cmnlare gli accademici jia- 
prnianci in ciìi che riguarda l'uso della lingua latina, 
la (piale, secondochù vediamo dal Gcrmonio (3), 
era da loro parlata con isquisila elegan/a. 

Nè possiamo punto dubitarne, sol che vògliamo 
consideiare chi fosKio quegli Bcadcmid , ed in 
ijnal fiuna sieno Tennti (4). ItnpcrciocGhè il Gei^ 
■nònio à ha lÈ^Aemfoiil nome di Ptelro Boesaat 
lìaotWfle^àliqiUte TolgtiTa con molla facilitai in greco 
le latine leuoni del Panciroli e del Manuzio (S); 
parìa di un Claudio Gnicliard, savoiardo, valente 
oratore, poeta greco e latino , erudito sciitloK di 
malctie archeologiclie (6) , il quale sebben morìo 

(1) AUrimmli dello Gioiannl Ganpropulo. 

(3) Scipione Foril|;iifrM da Fiiloia, che pma II name di 

tS] Op. di. , loc. di. 

(4) DelU pvriiia di quelli acodemlEl nella tlngua teUlU i m* 
valida leiltQKKiuinia r opera drl Geniionio Pomeildionat ttt- 

£3J Op. cil , pau, 17i. 

(6) Slampi De lepulturis, sepcUendiqae OHmàmnatiotttm 
rifu. Ldgdanl IMI. T. Ranoni , SfOnb. , piff. 160. 



ìli olii <)i anni Sl,sosleiinc Ìii l'ientontfì onorevoli 
o splendide cariche (l). Ma a lacere <]i Faltrìzìo Ccva, 
che ai tempi di Germonin era Principe dell'acca- 
demia; a lacere di M. Antonio Glnstiniani, di 
Giotanoi Aotooioi», di Alessandra Zdioìì , di Ce- 
sare Goslaivrte da Fossano, «li H. Antonio Sivorì 
e di Fabiano Mazzoni, ! qvalì latti v«ig<Hio ricor- 
dati dal. Germonio (2) come giovani di svegliato 
ingegno e di raro sapene, baalereUie Ìl solo nome 
del Savwno Antonio Favre ad illBBlnre <}<ieM« let- 
teraria società piemontijse. Fin dai sboì pili l«rdi 
anni parve al Gennonio (5) d^^iw di molle lodi, 
^>eci;dmcnle suo acume nel dit^atarc e nel 
rendere ragione delle le^i e degli editti, imperiali. 
Ha eresónto poscia negli anni le sue opere to col- 
locarono si allo nella ripulazione degli nomini, che 
6x merilamanle stimato ano dei primi ginreconmhi 
della ena elli. l^li avea poco di venti anni, 
quando publìcò i primi libri delle congbi^ne 
inUHDO al diritto civile (4), che destarono la mara- 
inglia dei pio dotti suoi «ontempmoei, e fra altri 
di quel profondo oracolo della ginnspmdenza il 

(1) 1-11 Slotio([rafo , ConiiRliprc , S.f[rclario di Sialo e prima 
Rrferendario ili fjirìo Emaniiple I, V. nrt R. ArcMvi di Corte 
llHq<. <MTeLi'U. Psieiill , niim.lS, fai. 2SI - Num 11 , fOI. 07. 

IV GihH., op. cil., rag. 175. 

(3) Op. cil., loc. cit. 

(4) Caninluranim iuris civili!, libri XX- 



Ciiiaccio, il <|ualc predisse al Rimami Savoiardo 
l'allozza lidia gloria, u cui sarebbe perveiuilo (!)■ 
L' indole della storia , die io iilì sono ]ii o[ioslo ili 
scrivere , non mi consente (IÌ seorrere per la vita 
ili questo celebre autore, nà dt fare l' analisi delle 
molte sne opere, e basleramini il dire, che i più 
illustri l'rincipi de' suoi tempi a lui ricorsero per 
consigli; che il codice di Federico HI Re di Prus- 
sia (2) Tu modellato sul disegno delta giurispmdenta 
papinianea del Favre (S); che Luigi XIII di Fraocia 
gK offerse il se^o di Prìrao Presidente nel Par- 
tamenlo di Tolosa, promeitendogfi eiianfo il posto 
£ Cancelliere, o di Guardasigilli, tOEl« che l'nno 
o l' altro ai fosse reso vacante (4) ; efae il Duca 
Carlo Emanude I , Prindpe coltissimo ; e giusto 
estimatore dei letterati e dei detti gli conferi la 
eolica 4U Primo Preudente nel Senato di SavMa; 
e ehe b sua morte aTvenata in Ghambery l'anno 
1624 fa ripBlata eome una pidilica dìsavven- 
tuia (5). 

Né minor gltma ridonda all' ace^lemìa papinia- 
nea da un altro sno membro , clic rìiisd anch'esso 

(1} V. l' efoglo del piciiilmle Anlania pjviv di iscniw Un- 
raadl Dd voi. Il de) Finn. ili. , Torino , BriolD , I7»l , In -8° n 
Plg. 174. — ÉlOQe hiiloriifUe ilo Anluiiw V^yte pai le M'onlrur 
A%¥l, ChBSbély 1834, 

(1) DuninlJ, elon. cU., s<m. Mt , nella iiaU. 

(3) InriiiinidrBUae PapUilinese scienili, 1W7. 

(4) Diirandi, ela||, eli. , ih)[, SUI , atìbi nou, 

(5) V. T4i»un , fie del pilli télibres jurisconsullti. 
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uno dei piCi doUi giuriscougulil piemontesi. Voglio 
dire di Aiuslasio Germonio; quel desso, a cui 
dobbiamo saper ^rado delle notizie che ci sono 
pervenute iDlorno allx società letteraria, di cai par^ 
ìiamo (1). Questi nato in Sale, villaggio del suo mar- 
chesato l'anno ISSI aMendoni le scuole fin dalle 
sua prima età, non per mancanza di Tolonà o 
d'ingegno, come scrissero erroneamente il I^aci- 
roli (2) ed il Rossotti (3), ma perchè la ristretta 
Torluna del padre , non poteva sostenere le spese 
ocGorrcDli (4). Ripigliali poscia gli studi elementari 
ìli Cltiu^ di Cuneo verso i venti anni, fu non 
mollo di poi in Pavia uditore di Cefalo Deciano e 
di Mcnochio, c divcDt6 di tanto sentimento nelle 
leggi, die meritò di essere nominato Professore (li 
Dritto Canonico nell' università di Torino (5). Ve- 
stito poi r abito di sacerdote secolare, fu d^poi 
arùdiacono nella chiesa metropolitana di Torino ; 
qnindì recatosi a Roma col Cardinale Gerolamo Della 

(1) Qnnle noUite d renlengono ncll* op. PonteruUanae sei' 
tioaes Tolte d* noi citati. Ewa è noUbDc iiclndp*laieDl« 
per l'cQreiiia dibw dn vi al b ddli lingni Utlna , a per la 
•qidillB ikganu COI cai è «vlu*. 

(9} l<e Cbrli L(([. iDlerpnl. 

fS) SfOibai Scrtplor. P*dnn. , pig. SS. ' 

(4) V. Akjutuu Guhdiiii Coamient. , Ub. XVI , pag. 1S , 
m. ddl* BibUolna àett» R. Upivenllk d) Tarino. 

(5) TuiNuu, Giamli. di Savoia , SS , 46, 17. — GiUui , 
Onivmilà di Mondovi , pig. 10. 
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Rovere , ebbe luogo da i Referendari dell' uaa e 
dell' allra segnatura , e fu poi da Clemente Vili 
aggiunio alla con gregario ne già t'ormata da Sisto V 
per la compilarne del seltinio Itliro delle Decre- 
tali (1). Mostrò il Gcrtnonlo di essere un valente 
scrittore in molte opere che publicò di giurispru- 
denza e (li bella letteratura ; nè trascurò la poesia, 
come De h fede una sua operetta in veià latini 
de Atadmia Taurinemi (i) in cui à contengODO 
moke notizie importanti riguardo all'università dì 
Torino. 

Ha quest'accademia, clie incominciala con fe- 
licissimi auspizi pareva promettere non piccola 
augnmeoto di splendore prÌDcipalmenle alla gin- 
rìsprudeoza piemontCGe , so^acqne anch' essa alla 
sorte, che suole incontrare a quasi tatto le so- 
deth lellerarìe , quando ona mano potente non u 
adopra a renderne più durevde la TÌta. Edio credo 
fondala la ' congettura del Uraboschì , il quale 
nelle notizie iulorno a quest' accademia, indirìe- 
ia(e air amico Vincenio Malacarne {3} , mostra dì 




crederò, <-i,r hi \.M-Ui)rA da Tonno del l>aueirolÌ, 
che eraiie kIliIo imn ili'i foriilatori , fosse la ca- 
gione pnociiKili' (kì['< !)rioi;limenlo dellii medesi- 
ma; laiche spenta verso il non ebbe che 
dieci anni di vita; ed è soUosopra il tempo, che 
il Pancirok fii professore nello Stndio dì Torino. 



CAPO VII. 



Ikuclic LiDaiiucli! Fililieriu dopo la pce di Ca- 
stello-Cambrcsi mollo si fosse travaglialo nel sanare 
te piaghe della guerra, c oet favoi iic ne suoi Sluti 
la coltura delle scienze c delle lettere : iioiidimeDO 
molto ancora restava a farsi. Per la qual cosa Carlo 
Emanuele I elio siicccJctIe , Principe di alti e 
generosi spirili . amante dei letterati e letterato 
aneli esso^l) non falli ai bisogni della nazione. E 
tra 1 molti e savi provvedimenti , con cui intese 
a far allignare in Piemonte i linoni studi , non 
vuoisi tacere (juello di aver fondala in Tonno verso 
ti un accademia detta dcgl Iiìcogmlt; della 

(juale SI sarelibc forse esliiHa la incinoria se non 
era di una lettera di Bonifacio \annozzi (3), scrìtta 
da Tonno (3) l'anno ÌUSa e nfenla dal Tirabosclii 



(1} N<^i Archivi di Carle al UHitcrvano ounuKrlltl alcuni 
libri , di «Il fu ulore Cario Kpaouele I detto II GraodB. 

(3) Il ViKNoiu tr* di pairii PIMoioe, e il km cdcbre ipe* 
liilnenle per !■ dlllsente Mia rucolu <Mle nediglle del Scarni 
PoDlcad. 

(3) ViNMinu , LcUrre , lan. I , paQ. Ili. 



cieli Ictler.iriii , si iierctiù k mollo onorilica pel 
Priiicipc e ]ier h iiuiiillSi piemontese. tL' Altezza 
dì (piesto Sfìrcnìssinio di Savoia Ija desiderato die 
si dia principio^ a rondare uu' accademia in questa 
sua augusta città di Torino , et n' lia data la cura 
a tre Padri id Ges& ài questo iosigoe collegio , 
i quali Don so da che allucinati , solili però a 
non s'abbagliare , liann» fallo ^rvn fondamento 
nella persona mia , caricandomi di una macchina 
da incurvare le spalle «jiiaiilunqne gigantesche. 
S. A. se ne è fatto principe e protettore e capo 
per lìrarri buon numero de' suoi cortigiani , lauto 
culti e fioriti nel resto , che se v! a aggiunge 
)' ornamento deUe belle e delle pulite lettere , non 
saA Corte in Europa più rilucente di questa. Il 
nostro nome b degli Ineogmti , e f mprem è un 
quadro di pittura, coperto di nn velo verde. L'ani- 
ma è tale: Profiret aalas (3). Ed a me fu im- 
posto il dover fame una lenone ... D numero degli 
accademici (3} Gnqui è più ^ctoso , die nume- 
roso ; ma à cammina innanzi a gran fretta e con 
grandissimi progressi, dei quali l'A. S. mostra 

(l; Ti. 111. MI , I' l , lih, 1 , pog. 190. 
V^'l ll'iral, i.|p. \ \, Ub. I , veni. ìi. 

(3J fremici 111: di 'Illusi' acutdcnln rra il conia LodOTil» Te- 
•auro , Profcuore di Lrg^i nell* UniienKN di Torino. 



senlir tanio gustu . die quL-^ia solo 
CI sprema a far qua 
distendere e a formar capiioli . coi quali dovici 
reggersi c governarsi 1 accademia : e percliò mi 
parvero mollo acconci quelli della nosira accade- 
mia degl Insensati ili Pisiota . prego \. S. a man- 
darmeiie ima copio qiinnio prima. K per dirle an- 
che qucsio. qui il iiim nomi', o roiiriomf . o so- 
pra n m 1 11 I 
p 1111 11 0- 

! 1 / 7 1 0 f 1 

1 b 1 I) d 11 I G (Il 

1 1 11 d I \ 0 

0 del Tiraboschi. Per la qual cosa eonvicii diro. 
Il 1 1 1 I i sci i p 

icmpi 1 avanzarne Ilio : .'icclic non potesse couse- 
] Il ! I ! 11 l p ora 

! li I 1 P p 1 o- 

lenlc. e dallo Ailielic di alcuni uomini dotti, vi- 
venii a quei giurm in Tonno: quali eraoo ira gli 
akn un Alessandro Tesauro (2) e un conte Asi- 
iiari di Camerano (3). 

Come 1(1 Tonno I accademia degli Incigniti ebbe 
la sua sede nel collegio dei Padri Geeoiti. eoa) 
in Mondovl (4) quella dei Filomachi . fondala lanno 

(I) tlIXoIre lln^raire d'IlilU', luio. VII , pi\j. Sti. 

(3) Slorla della pOMla In Flemonlc , voi. 1 . 1>. IV, pjg. SO». 

(S] Op. eli. , >ol. I . P. IV , 134. 

(4} I Pf. MI» Conpaeiila di Geni apermo 11 loro CDllrglo in 



Digiiizedliy Google 



81 



1S98. Quesla socmtu cIju ìi\cii [Jur iiiJ[irosii il cuos 
col molto Concordia disairs , iu ucllu prima sua 
origine intitolata Aeademta Parlhma Ittosynacta- 
ram , come appare da due ofiuscoklti siampait sul 
principio di'! secolo WII ili. ìerso il Ime del 
1019 cangialo nome fu iletlji Atradeinta dei Fi- 
lomaeht (2) , e con questo titolo iliiru losiuo all' 
anno 1739, in cui fu chmao il collegio delle pv^ 
tdiclie scuote, retto dai PP. della Compagnia di 
Cesa. 

Mon.lO'l lollu yli niapicii di Enunwl^ Hliberlo. V. Cimmu. 
Dei GMernatortdei mai-slrt e delle Hibliolad,^ -tei I'ntic,,n 
.li -Smoia/iua nd Kmaimelc Fililwitj. Toriim, Slimpcria r,-ali- 
1839, iii-4.0 a lar;. St. 

Hi TlH'ses J>liiloaophitAf in MolH.Teij,il. In Acadi-oiH rtr- 

llii'nia apuil lu.iimriD Tlianiiu Rnbrani . IDiiH , in-(ol. — ludU 

llienia Idasjnacloram Hoiidtn'giilli nupcr coicti, [iduni a 
D. GomiU Fnnclnco Maria Colla Ituiui Acadraiiae Principe le- 
nunllatii cum dwbiu orailonilH» Iu. Rapllaiae Guerini Monnll- 
lleniln et Slmwil* Carallnii , 1611 , MS." — V. Glissi, Dìs- 
lertaiione litU' Vnìveriilà degli Stadi, HomWtI, HomI, 
1SM , a p%. U. 

(3) Concliuloitu in ArlMolelIt logleiB , qiui paMfco propu- 
gnundai exponll toaum iMSmiat JeadtitdM PMIomachomm 
Vice a Secrelli. MoaUnigall , M. DCC %IX , lypli Nidiolal 
AoMlel Clllerll , Impren. rp. , Id-13. — Veenabcn r»nciH.iii 
XoKrhiiHimHonr^nwla Academim Philomachomm Prni- 
cfpt. PtillnopMcae Ihem dicalae D. lo. Bapllilae Imanlo >-|>i- 
nCQW MonllirpRali», Blonlpr^alt , 17M , in-8,o — Ni^ronni lo- 

Theie» pliilci!j>i>hÌLai' O. Cainlo franci^io Femrio Mjrtliloni 
UlitMIIar , lumiro Eli rII Ai^rani Prai leilo tlu, iticJlae. Monle- 
n^>li mi , ln-8.<> V. GniHi, op. eli. ,a pan. liiiii. 
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Dalla storia di Gian Luigi da Milano (1) illuslrc 
Torlonese , die vivera nella seconda metii del se- 
colo XVI, appare chiaramente, che esisteva ~gi& 
a' suoi tempi in Tortona I' accademia dei PoKlki. 
Impcrcioccliè fra i componimenti poetici , che leg- 
gonsi nella sua Morìa in lode dell' autore , uno ve 
ne ha del prete Ambrogio Ferro, che ù intitola 
fra gH Àeeademiei PoUtià h Slordiio. E vi ha 
chi erede (3) , che la hro origine debba riferirsi 
all'anno 1393, in coi ebbe luogo la solenne en- 
trala di roonugnor Hafieo Gambara , caldo promo- 
tore d« buoni studi. Ma le guerre e le altre pu- 
blichc calamità, da cui lii infestata qnesta parte 
d'Italia a quei tempi, furono di un grande impe- 
dimento al Gorìre dell' accademia. E noi vediamo (3], 

(1) Anrin ('( Torloau , Torlnia, 15S9. 

(9) T. a SS della RkcuIIi InllloklB : Paeiie dette atti 
adunanza dei BiBoiili di Tortona, per V arrivo di moasi- 
(JBW Carlo Maurilio Peinili, rtc, Torloiu , Raul , 17M , 
Ìn-4.o 

(3) V. VIU di M.||r QwIidd Domfiu , lib. Il , eap. IS , m- 
le», icrllU dal F. AleMk> Lemmi. — LalabeHn dei TncDVidi 
TorlMia , mar— il Sinodo SslUliinD del tesO al n. St. 
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che essendosi da alcuni anni iotcrmesse le 
solite radunaoze, lìi ristorala finalmente nel 1620 
in occasione dei funerali, che sì cdebrarono con 
grande pompa al vescovo Dossena. D' allora in poi, 
cangiato nome chìamossi l' accademia dei Binm- 
utii (1) , come vedesi dsdia desoiacme delle feste 
Tane per l' ingresso di monsignor Paolo Arcuo (2), 
il qoale onorò della sna presenza una public» loro 
tornata. 'Avevano allora in Tortona parecchi cot- 
toli delle huone lettere ; Ira t qnali un Francesco 
Fontana (3) , uno Scipione Volpar! (i) un Gio- 
vanni Bragheri (5) un Giacomo Massa (6); emon- 
fflgnore Aresio dottissimo di ebraico, di caldaico 
e di greco concedeva un lai^o favore ad ogni 
maniera di nobili discipline. Non è quindi senza 
maraviglia , clic dopo l' assemblea tenutasi dai Rin- 
novali, pel corso di quasi due secoli non ci venga 
fallo di trovar cenno di altra adnnanita di questi 
accademici insino all'anno 1784, in cui celebrossi 
l'arrivo in Tortona di monsignor Carlo Maurizio 
Peiretti. In qaella occorrenza col nuovo titolo di 

(i) Questi Mcademlcl anivano per loro Lmpreia 11 Toro. 
(I) .SUmpale In Tortona per Nicola Viola, 1691 , ■ pag. 13, 
e SS. 

(B} V. SiippknKnlo Illa Sloriii Fave». 

(4) V. CiBii[V:kLE , NUitie per servire alta Hagrafia degli 
ittutiti torlemeti , Vignano , Vitali , tSSS , io*.- a pi^- ^t9. 

(5) Op, dt., a P.G. I6e. 
(0) Op. cit. , a pie. 898. 
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Rifioriti tributarono al loro vescovo l' om^^o di 
molti verei latini ed italiani, fra cui vogliono es- 
sere ranunenlale con ^golar lode alcune otlave 
di Carlo Eagenio Sleflenone (1), giovane tortonese 
di raro ingegno, mancalo ai vivi nel 6ore degli 
anni e delle speranze (3). E qnesto, per quel dio 
io sappia, fu l'ultimo esperimento con cui tentossi 
di ridestare una società avvezza a dormire sonni 
piil die secolari quantunque non ueuo mai man- 
cati , c non manclu'no tutlana in Tortona nomini 
di molte lettere, e devoti enitori delle muse (3). 

(■} V. tftg. a delli HoccoU* di. per rairlro di 

(9) GII >](r) MCOdemlui ili cui leucomi compflni menti nella 

Aleuandro Garman""!"' > Arlcri , Carlo De OcliMa , Gio- 

vanni Cosla, Glnieppe Salvi . GinQio M.ilalntn . Antonio Sappa, 
Fr»no«co FBirari , Gluwppc Peroni, Carlo Maria Leardi, An- 
tonio Iktratti, TonunKio SicKirdl , Fmnccicn Antonio Priora . 
Alessandro Tonso , Giotanni VPficiii , G, B. Cavanna , Pietro 
Cjrtiono , ;avv. Ni»! , avv. PaciottI , Lniul Frà«caroll, Pietro 

(3] Pn quelli placnoi di nminenlarc ii cav. Laorauo Massa 
Suazzo, di cai abliiiDio alto lUDipe due voi. InlltoIiU: Opere 
edite ed inedile, Tortona, ftoui, 1817, ln-S.o 



CAPO IX. 



E pEni.1 iHrimm 



(,)iidl*unieiia villa, cti« sorge sui coilo di To- 
rino, adorna di tcrra/ji , ili slaiue , Ji balauslri , 
chiamala volgarmenic 'o IVgno della Regitia , era 
nella prima mtlSi ilei setolo XVII la sede dì una 
socielk letleraria (}) istillala dal Gardinalo ÌSsxai- 
lio di Savoia , ^lio -di Carlo Emanoele I. Tene- 
vaosi spesso le radnDanze dì' qaest' accademia in 
na giardino anienissimo a mòdo di labennto se- 
micircolare (3ì , alligno al palazzo ; e da qneUo 
Nto appartalo , o dall' indole del fondatore amante 
della Boliludinc, ebbero gli accademici il nome dì 
u^nghi o mlilan (3). Del reslo e letleraria ad tin 

(1) V. CanBoeiMe Jritlotaieo di Eiuimu Tuiimo , 
Turimi, ZmlU , 16<rO) in>Ii>l., ■ p^. 077 e K{f. 
(SJ T. D. Emmanadls TAeiaun .... intcriptìonu, Tnrinl, 

■rpu ztptiiM, leTo , in-im. i pig- 

{S) guoniam bKC lo[> prindplt vohiptù, hoc delicCDin , boc 
aDego(ll9 rral dlvirrtlailum, sol iviflim Academlse aedeniK domi- 
clllum In subdibano >ua prope Brldanum conillluit ; unàe ki- 
deioicl» sui) Hio de gi'iiio eL ™niplo Salilnrioruin nonicn in- 
mu. V. f op, cil. D. Emmnaadis Thesauri intcriptìones , ■ 
P^, <89. — FuMcii , Cwii/i, T/ia. lÀler., n p>B. 97i. 
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tempo e cavalleresca vuoisi cliianiare quest'acca- 
(lemn siccome appare dalla itedicatorìa delle teei 
filosofiche soeteoulc raono ìGSi da Paolo Pasta, 
«ente dì Dorino , che fu uno degli aceademiri io- 
ìitariH). Imperciocché non solamente vis! coltiva- 
vano le lettere , la filosofia, .e' le arti hdle ; ma 
frequenti erano r ragionameatì intorno al governo 
delle cose puMchc, e intomo di' arte iinilìlare, e 
frequenti gli esercizi d' anne ; lalohè omandori 
ad nn tempo l'ingegno, ed eseratandoai le fbrae 
del corpo , ne uscivano e valorori nomini di stato, 
e prodi capitani (2). E a tuere d'altri (5) appai^ 
tenevano a qnest' accademia il presidente Antonio 
Favre (4) , e qnel cardinale Panfilio , che aeaio 
poi Sommo Pontefice (fi) col nome di Innoeenso X, 



(1) ThMLUm piibli<:jmin parergs , <|ii39 P.mtui CmLa Uuiini 

iiomm iiialinuii IG». V. l'op. oli. HHu>r<. rnaHLni InscnpI. 
.1 pag. Gfi'J. 

liKuae K bolligcru amica fwdcre, coannunclhralrumiuncUiiqiii: 
cum miuii tfdet coloni , et novo <ngeiili lui {del cardinal Mau- 
rilio) miracDlo bellica quoque btoh pacific» Inter dlKiplinM nu- 

mennloi' V. I' np. elt. Emi. Tku. Iniaiplicnei , o ftg. 

470. — Cannocchiale AriOoltS. olt * ppg. 6TS. 

(3) Nella BUiliolrca Bdbo ai eomem un'opera di fUSado il 
CotìaaU Accademico Setingo , laUIOlaM ; Le ttetitìe , refn> 
tiaae della Ptgaa dì Madama Xeale CMttina di Francia, 
eia Torioo , RimUb , 11167 , Id-4.« di pag. SIC. 

(4} V. Firn. illuUri, Km. It , pig. SIS. 

(B)L' ttao 16f4. 
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90 socier*' lbttsrasie 

fu eoeì muitifico protettore delle belle arti in Ro-^ 
ma, e conduBse al suo compimento la celebre 
BasiUcs Vaticana (1). Ma ano dei principali onta- 
menti di questa accademis era il Tcsanro da noi 
poc' anzi nominalo , il qnale fii fpndicato il più 
dotto toi ì IHemonle^ , die vivessero a quei tempi. 
£ di Idi abUamo nn discorso intitolalo il parakUo 
deUa vila e dell' honore , letto in una delie radu- 
naiize aceadeiniclie del 1633 (2). Da (ale ragio- 
namcDto appare clic qucsl' accadeiiiia d' arme 
e di iellere fa pure cbiaioaia dei Desiosi non al- 
trimenti clic quella eretta dallo stesso cardinale di 
Savoia in Boma l'anno IG26. 

Chiunqnc abbia noa lieve tintura delle patrie 
storie , sa come il Principe Maurizio (o) si recasse, 
morto Gregorio W a Roma nel 1G25 pel con- 
clave , cbe ebbe luogo per 1' elezione di Urbano 
Vin , e comu non mollo di poi lissassc la sua stanza 
io quella metropoli siccome proiettore della Francia 
e quindi deli' Austria. Quivi essendo fondò nel suo 
palizto r accademia dei De$ioà , della quale à 
conserva nella Biblioteca della Universitii di 

(1) TlralHMc)!! . op. eli. , voi. vili, Itb. I, pai). 97. 
(91 he^tu 3 pag, 117 del libro inlilolslo : Panegirici iacii 
del M.« flw. Padre EiamaiiueU Tcsnuro della Compagnia 

Tarino, 1053 , ln-18. 

[3) Fu ctMlo canlinalB in (Il di anni 1 i da r.iolg V , i lasciò 
la porpora per iapourc nei ìùiì Maria Ludovica di Savoia. 
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Torìao un Diano Manoscritto, in cui leggonsi gli 
Slaintì (1) della sociclì col seguente cleuco (3): 



Signori Accadanici 



Monsignor Ponzigiione 

Monsieur De Grilly 

Signor Paolo MilUetto 

Signor Gubernatì 

Signor Ludonco di Beinetic 

Signor Carlo D'Asti 

Signor Ludovico Gromo 

Signor conte della Montà 

Signor conte Carlo di I^isserano 

Signor conte Flanùnio 

Signwr Bii^o Amedeo Asinarì 

Signor cantere Frovana 

à'gnor Ponilo Ceva 

Signor cavaliere Vallìrey 




9S siicieta' Mrrrenniiie 

CtiKori per l' accademia di Sua Alleizit 
per la domenica e mtreordl. 

MoDsignor PeleoDi 

Il signor rome Linlovico D'Agli^. 

Censori jiiT il marleiì'i e ginirdi. 

Il sig. Governatore ilei paggi e Miralìore. 

Cetaori per il lunedi e iobbaio. 
Il sig. Paolo SanqDÌnco c il sig. Call)ergp. 

Sopraiatendenli dàia domenica e mereord\. 

Il sig. Ludovico il Beinettc, il qnalo zvA per 
compagno 

n sig. conte Della MonA, e per assislenle il 
sig- ^ggio Viuhe. 

Sopraiitiendaile del martedì e giitredi. 

D sig. conle Carlo Passerano , il quale aviii |)er 
compagno 

n sig. cav. ProTaha, e per assislenle il signor 
Paggio Tornello. 
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Sopraintmdmte del lunedi e sabbaio. 

Il Bi^uQt coule Flamiiiiu, [ki- toiu^a^uo il sig. 
Ji GormaD , e per assisienle il sig. Paggio Scornati. 

Steretari per la dommiea e mereordi, 
D. lEchele lUcherì — Mei4ÌD0. 
Ptr il iwwrffl. 
Il chierico Lorenxino. 
Per il luiìedi , mariti , gùmtR e sobbalo. 
Il ag. Francesco SaomarliDO — Honsft GhìccioDe. 

Ora e daT titolo cooitme e dal gcucrc degli 
esercizi, a cai atiendemio ì membri dulie due 
«melli fondate dal BerenisHmo Priocipc di Savoia, 
appare maBÌfeslamente , che la romaDa accademia 
dei Dmoù fu una medesima cosa coli' accademia 
dei S<Ax<R^ iatiiaila sul colle di Torino. B questa 
coDgettnra nene ampiameole confermata da un 
brano della orazione panegirica recitata dal Tesann» 
nelle solenni esequie del Principe Maurizio il 94 
di ottobre del 16S7 (1). II qua! brano bo volnlo 

(1) P^ini^lrlci del Oniie I). KiitHUEL TEstimo , aHikaU a 
MMlanu RiaJr. Torino, pel Zaralta , 1650 , In-S.» pieoolo , ■ 



ri'Cine Jii jijuzzu , ;iiljui;lit; vo^'^u qual lioi'i; dì 
m^L^m '.1 IH ^li 11 Ih lolh UM ti kl car- 
dinale di Savoia. Ollir di clic i miei IcUori avranno 
UD saggio dello scrivere oralorio del lesauro , il 
quale quanto fu lodalo dai nostri bisavi pcrduli 
dietro agli arzigogoli c alle slrane/.xc mariiiesclic : 
allreltanto or muove allo risa noi , i (]iiali cro- 

ardilc mtlaforc, niello ric-rcalf ;inliU-;i , i' ncirli 
arguti coneettiiii, con cui aiiclie ii jiiurin ik 
certi oratori contenti di nna lacili' liMicraiuia ita- 
liana, vuoti di dottrina , c Leu luiitaiit dall inirc: 
delTcsauro, si sformilo di alibyi,'liare gli uditori, 
e trarne applausi, t ... K qnal rosa era il suo 
palagio nella patria sua . scrive il lesanro nel 
citato panegirico, et nella patria romniie lu sopra 
il Tebro , se non una dotta scuola delle virtù mo- 
rali e di ogDi beli' arte . mentameuie da lui cliia- 
maia Aeaàeima da Soltnght (1), essendo propria dei 
magnanimi la soliludiue ; perocché siccome osserva 
il gnn filosofo , non trovano con cui più di^ua- 
mente conversare, che seco stessi. Qnal cigno 
canoro io questo secolo cantft sulla 6onla ^nda 
del nostro Endano, cbe fra i dotu laun del suo 
domestico Parnaso non liabbia travato il nido , e 
ricevuti dal suo Favonio gli afllatli? Anzi qual pel- 

(1) Quindi a[ipan come ancLe II litola d[ Sotinglii foM! oa- 
■mine e all' scodeoila di Roma « ■ qutila di Torino. 
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lejjriiio iiiklli'llo it,>\dh ìhmiù involò il sa- 

pere 'il Itouiu unlìijua , che iioii ^ia i-alìiiiato in 
queir olimjhico suo museo ? l^ii l'auonilo Mascardi , 
un erudito Alcaadn , un argulu Mah i'zti , un in- 
gegnoso Sforza Piillavicino , un scusalo Rospigliosi 
lionor (Ielle porpore; (piella stessa gran mente (I) 
die lioggi nella soglia ili Pietro \olge le chiavi 
del ciclo . e sparge oraceli , giunta al sommo fa- 
stigio delle liULiiane et ilelle divine dignità, recossi 
anch'essa a glori» di essere uscita da quella scuola. 
Quivi , come scrisse Platone di Dione , gli occli; 
miravano a lui, et esso li tenea fermi sull'acca- 
demia ; quivi dai poggi di Pindo e dagli horti di 
Academo spargcauo le muse i più bei fiori ; quivi 
Ira i nobili splendori di una sala regale pompeg- 
giava la filosofia, che già fuggia raminga nelle 
latebre di Stoa e del liceo: quivi quei grandi Ìd- 
gegDÌ recando tutte in comune le lor private h- 
liche , tntte le BOttometlevano al giudicio di queat' 
Apollioe (2); lotti apparavano da Ini, e tutti per 
Ini studiavano : onde tntte le intellenaali et le ma- 
iali vìnft &cean la loro inseparabile encidqièdia 
nella mente capace di qnes^ heroe , a cui quadrava 
il detto: Soeìùm virtui arit munii m unum. > 

E che tale Toase l' indide di qnesla sodetli, quale 
d viene descritta non senza qaalche gonfiezza spa- 

(t) Ai«w»idi« «kMo Somma FonidÌM I' anno ìiSt. 
(»} n Cudlnile Maurino. 



W v"ii.r- i.,.uru*„,i'. 

gnuola (IjI ii'*iiuiu , \f(ti'si cliiaiMnit'iili' ò:ii Diario 

destinali ])er lo aL-cwleiniL-ln' nuliiiiaiize , e dogli 
esercizi assegnali a ciascun {■ionio. Lccu per esem-, 
pio le maierie fissale pei la lornala del giorno 2 
di novembre dell'anno 16i6 : < Si porleraoQolc 
tìpre triangolare, quadrangolare e penlagona, c 
<la Ire si discorrerà sopra il modo dì fortìGcarìe io 
diverse maniere .... Sei potranno discorrere deg^i 
alloggiamenti , approcci e Irinàerc ; sci apporte- 
ranno diverse diflese esteriori , come sarebbe iiiezze- 
lune, rivellini, tenaglie e l'orbici ; sci apporteranno 
i modi di espugnale ogni sorla di fortezze in più 
maniere ». Negli altri giorni voggonsi ordinati giuo- 
chi ài arme, ngionamenti inloino alle accademie 
antiche , relazioni di ambasciate , clic sì suppone 
essere state affidale agli accademici , invenzioni di 
bfole drammatiche c di balli , disegni di paesag^ 
e di pahizi , o infine dispute , in cui ù sosten- 
gono alcune GloaoGctie condtuioni. Ivi l^gonsi pare 
parecchi componimenti d^ accademici, i qai^ « 
aggirano sa materie storiche , norali , archedogiche, 
cavtdleresche , e chiudesi il diario con una lunga 
ed accurata iMatùm» dd Dtstoto Vt^ontario (i) nel 
ritomo ddla tua am1mcÌ<Ua al Re di Perno. 

(I) Il (ig. Uidotiu) GroDid , il quale Mi-a per tot impreta 
Accadaniea un Ironco d' ulivo Hiiu rami, poilo In Un fertili- 
•uoto , che mmda fuori nuovi |;iraof|li col mollo : ffif/Zo mi' 
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Non so , che alcuna opera degli accademici no- 
minali in questo ms. siasi pubblicata, colle stampe, 
oTC si ccceiiiiino quelle del conte LodoTÌco Ssu- 
Marlino d' Agliè (1) amico del Marini, e lodalo a 
cielo dal Chiesa in piii luoghi dello suo opere. Di 
costui ahhianio alle stampe molti componimenti 
{«elici , iu cui è noiabile l' eleganza della lingua 
e la ben temperala armonia del verso (2). Tra 
quelli pm che nDiasero inedili tboIu principalffleDle 
accennare il dramma intitolalo: La fìtcna{5),cbe 
fa recitato in musica alla vigna del cardinale Hav- 
riuo in una delle radunarne accademtefae , 
ebbe luogo il 37 di seUembre del 1620 (4) 
per festeggiare Madama Reale , ^ovane princi- 
pessa (S)cbe atea l'anno innanzi sposato Viltorìo 
Amedeo I. 



(IJ DcUo 11 Desiala aamc. 

(1) Storia della Poesìa in Pieat. lom. I , P. IV, p^. M 

(E) La Carda opera dell' UIjiu M eccjDO (IQ. Coni* liHia- 
Tko San Hi ri Ino D'AglIt , BbrdiMe di Sm DanlanD. t tra 1 
Codid dui. del Vernaua , poHediiEl dal Cai. Domenico Prooili. 

[4] A questi ieavi aiilevn ixtre in Torino l' AccsdemLa di^l 
Impietrili. ( Quidjio lol. I , pag. 100. - TiMBO«:ni voi, VII, 
l'.l , paQ.IlW.) la CUI impresa era la slalua di Umilinone, Ebe 
percoHa dai ra^\ solari arlicolava le loci. — Riipianlo a qocsta 
favola di Memnonc V. LnaoNR Sur In Slalue de Memnon, 
uo tal. ln-4.* — Ccun B«uo , SfeditaiioHt tìoricht , tom. t, 
l'orino, Ponte, luil in-L* 

(9) CrMIn di FtMcte, flgllaMi di Ln<Bl XH. 



Dal bìd qui lielto veggono i lettori, come le ule 
di qnell'amenisunio racesso tnimnlMe in un vere 
domicilio delle muse riawnassero ora del cozzare 
delle anDÌ,(l) ora di armoniosi concenti, e sovente 
delle dotte dispulauoni de^^i iUuslrì piemontesi fin 
dopo la melè del aecolo XVII, in cui tacque l'ac- 
cademia dei Solinghi per la morte del prìncipe 
Haumio, generoso protettore ddle lettere, e di 
cui non suona la Ama tanto gloriosa qnsnlo do- 
vrebbe ; colpa dì aleonì pia^^ialni (2) , che tfSfw 
saremo la storia della Btggtn$a per gratificarsi la 
doclieBia Cristina (3). 



(I) Fin dui 1680 uni Soclclb >iiplte a (lueita M Solitali , 
Mlenrla dot « cavallenM* ad un imdiio Muleni In Finn nd 
colico dri nobili col llloto di Jnademia degli SceUi. Doo 
fra gli Sluliili della medeiliiia era 11 segocDle i LilarariB Emi- 
nciila in rrp. academiae eepaca lunioi non Aùic exduM ifid 

a quHi'AcudcmIa il Conte Loiaiio Humio Torìnm^ JUnoOdra 
Sappi Alewandrluo , e 11 CODU GlMlnto TtHnInla BaVAanl da 
Cblfri. V. MiuTUTi Guum , op. alL voi. I, (Ug. SIS, SBD, 

(9) Tra gli Bllrl II GuidKnon <,Biu. GéaéaUig. de la ifalion 

ile Salvie.) 

(S) QuiDM rette ronero le lnleiid«al del CMInite Haorliio 
andw dnraate h giierro, DdIa'qnalO ó»! ino grido •'loiplKft, 
nceogllni aperlunsnlB dille lettere MitogriTe dal lUcMIea, di 
LdIGI XIU, dell' Henery , del CMqnIt, àH lavallHle, della 
Meau nuchexa Crttllana , del Conia Filippo D'AgUt, del ÌIw- 
diBM Viltà , del P. Monwl a di allrl , te qnall il ooOMnonO In 
Parlili nella BiUiolhéijue da Hai e negli Ardilvl del Hi al alerò 
dq{il «Ieri. Dna copli MCDrati delle Medeaima Iranil prano 
Il Cav. Prar.Amedw Pejroo In Torino. 
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Questa leilerarìa socìelii ebbe anch' essa la sua 
impresa , di cui parla a luDgo il conte Emanaele 
Tesauro nel stfo Cannocchiale Aristolelico (1). Rap- 
presentava essa uno specchio conico, in cui ioforini 
macchie , le quali veggoasi ^mrse nella super- 
fiùe piana, uDÌIameiiie rìSetiendo in alto , for- 
mano perfelti caratteri , che compongono il motto 
tolto da Virilio (2): Omnit in unum (3). E con 
questo voile l' ingegnoso Cardinale acceonare , che 
quantunque ciascun accademico per sè solo fosse 
quau un essere imperfeUo ; noudimrao accomn- 
lUDdo essi il loro ingegno in questa dotta aocielà, 
da questa ricevevano perfetta forma. 

(1) l'-u- «77 

(9] NoiisltiiTwciitai viniBcoltonuliiu aaim. Jeiieid.lib.X, 
irri. HO. 

(5) QuMlo itiewlilo rii intcnliiio a Pirtgl ima f «ano 1<IS7. 
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CAPO X. 




Il desidcriu ili destare nei giovani un nobile ar- 
dore per gli stilili , iiidutcva i Padri della Com- 
[lagnia di Gesù u rmiiluiv ir'I loro Collegio inTorìno, 
r accademia di^i Fulminali , clic proponcvasi per 
line principale la coltura della filosofìa e della teo- 
logia. EIiIm: questa la sua origine verso la metà 
del secolo XVII (1), e tolse II nome dalla impresa 

(t) In quoto tempo vennero pure Idilulle In Torino le Ac- 
cadniile del Candidali, degli fletti e dei Fiorili (V. AuUTi. 
Discorso della orinine delle Accademie. Genova, 1G30 ] ; la 

forfè contenlus ; in Caule quella ilei Pellegrini . che ebbe per 
tondalore il medica Erulo BellinBefi, prornuara di lilinoGa , il 
Cnr. Glacono Botlun c II dottora Fnnenoo Veni. R BdUaBerì 
ne compila ffi Sdtntl, dn il pnlMlavoiio eoa qaaìo IHoloi 
Jcademia» Pdiepinonm inlUolìo , mUL Cani. ( 7. Mo- 
■uo. Seria del LeUmIi Bfoafarrinl, — ADUD.dleoonocllOi 
In TerodIi iineUn d^l tji^pìii a dm Saatati , I* col Iwpw 
«n D Sole In teone eot uotloi Sopìlat ttudtat %rm. E ad 
ma di «tonte dna Acudemls Togitani ri (eri re la pnHse poMla 
oonlennte nel Mgueata librettoi Trlbota di OMeqnlo- alla oo< 
■iMoa e valon InfongiMla dell> AU«na Heile di Tutorio Ane- 



onde gli accademici (I) solevano adornare le loro 
lesi quando soslencviino piilibliclie conclusioni di 
lilosofìa e (li teologia. Qiiest:) im|<resa, o vogliam 
dire stemma consìsta in una mnccliìiia da guerra 
( machina fulinìnalif^ ) alla a lanciare molli e grandi 
giavellotli in un solo toljjo. Tn la <lirosli una ili 
quelle caiapultc , che furono iuvcnlalc dai Siciliani 
allorquaado Botto Dionigi il vecchio sostennero un' 
atrocisuroa guerra contro ai Cartaginesi (3). Ac- 
canto ad essa vede» ApoUine , che facendola da 
ingegnere governa i nAbvinienti di questo formida- 
bile apparato. Da nn altro lato In scoi^ quattro 

deo II Dna di S»tola, Principe di Plrffionie'roo. , pagali dall' 
hBmHUiiBKi ■Stilo dJ Gloteppe Maria BcllralD e dal mtdemo 
coDMgnail sll'iiulgne mirilo det motlo inuMR! itg. Carlo An- 
loaW Botondo Morìere di S. A. ». diJla M& o pminda di 
Vmdll , AiwadoBla rappremlsla doUi letRncriul Accadcoucl 
recKiDll — CImdIo GiuKppe Gueller — Gin.' Fnncnco Cerri 

— Ani. Frane Pinzo — Gin. Nosstii — Coire TIU. Bndado 

— Alo. Frane BerlOnO— Pwlo Bart.inni Pnrrivallo — PleUO 
Ani. Ronteru — Già. Ball. Sodino — ItaldamneGiiu. OiMiM 

— Carli) Gìornin Ilolonilo — ritiro Gerolamo Sodano — Agi>-, 
»liiio Eloieclollo Cunano — Glui. Melchior Gasso — Carlo Glll- 
sejipe Sodino ~~ In Vercelli M. DCC. Vili. Fn- fìetro Anioak) 
Ghilardone; in-S.o piccolo di pi^. 79. ~ Dibl. Ilalbo. 

(1) Iconomanlla gite llmium publicariim parvrgs, qua* Ca- 
roli» FrandacD* Caprit Ciliari Conia, Altwani domions jtcn- 
demicorumJUminaliamPrinixtt .Sfrenlisioio Principi Maurilio 
a Sabaudi* dicavi! UXfae amliniiit Augnlae Taurinorom , an. 
UDCLV. V. Ebur. TiUmu lueripllanea , Taurini t 1B70 , 
In-tol. a pag. 478. — Fatarle Conap. Dm. Ilter; a pc^ MS. — 
Quadrio, vol.t, pag.lOS. 

(9) Dna maootilna eotieilla ilcnc dncritta da LIpilo nella mi» 
opera Dt re milUari , Hh. IV. 
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donne in abito verrinate , lutie intese u prestar 
l'open loro al biondo Dio. Una di esse è la psiea, 
che sta preparando la materia, ossia le aste dei 
dardi ; nella seconda tu ravvisi la logica , che si 
affatica nel forniare snll' iocude le punte di ac- 
ciaio , destinale a guernire le aste ; la terza è la 
metalùica , che va arraotando e ripulendo le stesse 
punte ; e per ultimo vi ha la Mogia, che schianta 
alcane penne dalle ale d' un' aquila , affinchè i già- 
Tellotti impennati sì levino a più diritto e più su- 
bUme volo (i). Salla nucchlna poi è pùntala ona 
bandiera militare, che spiala dal vento oDre ai 
lettori il motto accademico tolto da Oraào (3) oimw* 
«Kbm; nel quale il vocabolo eodem con doppio satso 
viene a significare , che tutti qoei dardi sono dallo 
sitfMo taooente, cioè per Opera dell' accademia lan- 
ciali ; ovvero che tutti gli accademici vengMO allo 
tlesto luogo (eddem) cioè al conseguimento della 
sapienza sospìnti. 

Inventore di questa impresa accademica fu Ema- 
nn^ TeRBoro {3), il qoale volte con essa ugoi- 
ficare , che 1' accademia sarebbe stata come nna 
legione formidabile ( timliam vd /ulmm«m ligio- 
nem) conlra gli oj^ugnaiori della verità. Pochi 

(1) Txutnii iniortpi. a pag, iii. 
(S) OmRCi codm cagtonr, ooniDn vcnHur un*. — BoraC. 
m.ìl, oa.S.vn.K. 
(8; V.Tmuni lincripUon. , ■ pig.m. 
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UDO ■ moomnenti dì questa società, che abbiano 
trionfalo dell'ingiuria dei tempi. Ne! 1664 ne era 
prìncipe un certo Giamhaltisla Gabulo , come ap- 
pare dalle sue tesi filosofiche stampale in quell' 
anno medesimo e dedicate al conte D. Pietro Gsr- 
roceìo, ambasdatore della corte di Savoia presso il 
Re Crìslianissimo (1). D' allora ìu poi dob mi venne 
blto di trovarne alcuna traoda se non nel 1718, 
in cui Giuseppe Bogetlo eonugltere dì essa acca- 
demia sostenne pubblicamente sotto gli anspiu di 
■ Amedeo di Savina Principe di Carìgnano alcune 
condusioni traile da tntta la filosofia (2). 

(1) ThetM o unimM pàlowfitala , qu» aub aiHploU* 111^ 
M eueU.D.D.Mfl Oaroofi irfft a nbuAa «pad ngoo Otri- 
m». h^i et nglH Odktm pnMdii, CouitU TilUrìl Falca- 
rli , eie Joanne* BaiiUita Gibulai fidmintdit Aodnnlae Prin- 
crpa publliv defendfndu prctpcmlL Dinpiilabintiir (WbTlce Taurini 

norum , 1001 , apiid So. Sinllbal'lijm lypO|jr. Iii-IdI. di iiaj;. 1S. 

(9) Thne* Hlectae M uiilieru phUatoplila , niot, «^bawplcili 
SeraiMiiil Amrdei SabMidI» Carlnianl Trinci pis Joseph Rodruus 
ActidfmiM VaVxtiae Julmiiudiiaa a Coniilliii , da<D culUbvl sr- 
guemll loco poUM HrfCndeodu proponi), on. 171S, In Icmplu 
Coilfgli THirlMoali SooMiUb laa. ~ Ampio foglta ilMiipMa 
HDn onta diri ttpogralA oon iodtloai In raoM , che •! cotuerra 
prwM I ¥f. G«*ni» nel OIHglo M Canni nr. 



Al cadere dell accademia dei Solmght. menirc 
fionva tntiavia quella dei Fulmtnan , noi vesgiamo 
tosto sorgere in Torino nel 1600 l'Accademia degli 
/ ; 1 ni ri 1 b 

L n S. n 1 n 1 1 

poRta di griimle celebrila secondo quei tempi [i). 
e Vuiono Amedeo Baronis. conte di Buiiigliera, 
Referendano del Ducato di Savoia (2). ViTCvano 
allora in Tonno uomini di singolare mgegno e di 
profonda doiirina. ira i quali . a tacer del Tcsauro 
già più volli- nominalo. Toglionsi rammentare i due 
Torrmi (5). il cavaliere ftLchel Angelo Golzio (4) . 
colto e lecoDdo poela , che «ejipe iea«nt louuoo oai 
■nalgnsto del suo seodo ; Giacomo Francesco Al- 
pino (5), il cavaliere Assarìoo (6), il marcheBc Torn- 
ii) V. storia ddia Poa. in Pian. Voi. 1 , P. V, ftg. 551. 
(ì) V. L'o|juicala inniolaloi Aiviso di Pamauo temilo da 
Gian MicImU rergaaao FiatUi. Tnrina , ITIG. 

(3) GUillo Torrina e II aiNi Oglio Ciò. liarlolamizim ftirono 
fiibliiKaeirl Duoli. QuettI con tao tnlamt'nin iWi 1 i;<iMa\a 1706, 
Itgb ali! Olii di Torino hritl i Hiol lil>ri. V. <:>zz'.p., HoWt-u 
Milli mÀÌOL den'DnlvmlU di Tarino. 

(4) Fu Conigliera e SfgntirlO di .Slato del Duca di HtiaX*. 
GS) D) ooilDl parla 11 Vemaiaa nelU nia Sloiia LrUtrarìa 

4i Poiriao. Hi. dei R.Arddiil di Corte. 
(0) Bigaardo all'AiuriiM V. Gumu, LMIer. Blbllograt. al 
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maso Adalberto PttUavìcino, il professore Gkmniu 
Anttmio Opertì da Bra , e l' airrocalo c(dl^ato 
Gailo Giateppe Kxpno (1). Cosloro c parecchi altri 
erano i meìnbrì prioc^ ddl'Acc^emb degli 
/m»Ili, la quale avea per impresa un gìj^ &)rìtó 
in un campo iacolto oA motto : incuba Imt ftortnt 
LOia (3). Radunavaù questa società al principio e 
alla mei!) di ciascun mese ; e le sue tornate s' in- 
commdavano con un discorso latino od italiano, 
letto da uno degli accademici. Così troviamo che 
la radunanza dei lo di novembre del Ì665 fu 
aperta da un ragionamento del cavaliere Giani- 
batisla Bonino da Bra (3) e nel mese di decemhre 
dell'anno medesimo fece questo uifizio il signor 
Giovanni Cristoforo VagliensciI gentiluomo tede- 
sco (4). Fu assai lodalo a quel tempi (S) il <Us- 
corso accademico recitato dal Marcliese Pallavicino 

(1) V. Flom (dilanici ptrllluurli Domini Jaw|iM AmMd 
Barbert» Taarliinnlf, Irsalli laure» Irondibnt pembU, III.dw et 
Bctjdo D.Angela RMOda Aroblep. DunlaMui dcmUo apoM. 
«|ii»l H. SabiDil.CriMU hnmill cum ouilo pracunIaU ■ ptrUTutr) 
O. Carolo Jouph Arplaa J.N.D. CoUrg. m. AeMam. Incsilo. 
TinrinI , jeOB, Zappala , li^.o di pae.ait.BIbl. Balbo. 

(ì} Qned' Accadnida avea icelto ijanl' AgMilno per ino pn>- 

(S) V. / Gi^i di Panino di Co. BMIOIt Bonino. Torino, 
Borto e Ghigoalo, 1705, io-li.» a pi^. SI. 

(4] V. iKli'0|i.Gll.de1 BonlDO a pig. SiO , Madrigale per U 
dotta diacono Mino io lode della Ptreyinaliom Mio dal-^. 
Gio. OirlttoSora Vsghenaell ganlilaamo ledeaco ndl' Aeetf-del 
■Ignori Imnili il II xJira 1063. 

(K) Bonino , op.sll.a pag.BO, 
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il 13 di mimo del 1664, e quello luUs Pace (1) 
EiUo ds D. Giacomo Seira il 15 di maggio dell' 
anno steaso; ma celebialissimo oltre ogni diro 
in qneUo venne tetto addi 51 di gennaio 1664 
dal P. Haestio Culo Baiiteris, censore deFaco- 
demia, a cni fecero planso i anoi confratelli con 
on votame di componimenti poetici pubblicali eolle 
sumpe (3). Del resnt , fra tiuU accademici In- 
«dii nessano certamente vi ha , cbe coi som studi 
abtna giovato maggiormente al Piemonte, e prov- 
veduto meglio alla soa fama , che Pìciro Gi(^redo 
nato in Nizia Marittima l' anno 1629. Imperciocché 
oltre allo scrivere parecchi componimenti luetici , 
che egli andava leggendo nelle radunanze acc^d(^~ 
mi^e [5] , voltosi in parlicolar modo agli sludi 
storici (4), stampò in giovanissima età la storia la- 
lina della città di Nizza, e lasciò inedita qaelta 
delle Alpi Marittime (S). Le qnali sue èliche fo- 

(1) Op.c.l.|»B.03. 

(i) Acodnnici applauil all'enidiliisiino discorto dd lemiio 
l;Mo nrW Accidemia dei ilijnnri Incolli ilL Tarino dal P. M. 
Cmìo Barlwris SmiLa , DMlor Colt. , T«ilo|>o di S. A. R., COn- 
Kiltore del S. tldliia, Vicirin gen. dall' Abbadia iti RitMUi. Aa- 
■lilsnti Ceiiun dell' Acadcmu 11 gioma iiUloia di geo turo , 
16M. Tarino , Zannla , lOM , In-S.* 

(B) V. Pnn lanm cpIgraDiMlimi Ub. T , rp. 108. 

(4) V. La *lu del GloEtfdo icriU* dal Cmllert Guma , e 
■Itmiala In fronle dcUi Storia Mie Jlpi mariltime. 

(5) FU pw? mM pnUUeiU d*n* R. Depam. «ma b" ■■■'•■i 

SlOiU miri* co) at^lltolo: Storia Mie Alpi MariUìme « 
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rono largamente ricompensate dai Reali di Savoia. 
Imperciocché Carlo Emanuele II lo creò suo sto- 
rico ordinario con diploma dei 20 di mano del 
1663; e quando egli cedette (1] la cura della pa- 
racqua di S. Eosebio ai preti della GoDgregaàODe 
ddl' Ontorio , lo nornìnb pr«eeUora di VillDrio 
Amedeo IL 

Le goem die infestarono il Piemonte (2) sai 
finire del secolo XVn, e nel cominciamento del 
XVIII dovettero natnralmente impedire il progreagò 
dell'Accademia Aeg\' IneoUi , la quale fii poìrìsto- 
nia r anno 1714. Ne iìi allora creato Ihrinàpe il 
conte Gìadnto Cassou! di Gasalgrasto (3) ; e quando 
fn solenàemente riaperta il SS di deoembre del 
171S, il cmite Gian lEclieleVergBanofNiadH, detto 
il 5orpre*o, lesse un suo r^ìoDamenlo inltbdato 
jltnniio di Pamauo, in cui con nn &re anpcdloto, 
e con islrani concetti tratta della geneal<^ìa delle 
muse, e della poesia in generale (4). Tra quelli, 

Hldro r.iuITriilii. Tmiiio, ,Sl^ni|HTia R.ale, ISJOin-for. 

(1) Il r.iottwiio tra Malo mMio Refioro dflla poroccbia di 
8. EuKb:o (ara S.FiHpgio), I- anno 1A05; e laKlb qunl-ulBih) 
!■ anno 1673. 

(!) QnfMI tempi d .HoordiM ti gatm fUlt ai VaMcil , l« 
biUagn* di SuOUd* , l' uirdlo di Cd fico , e li Eonr» per )■ 
nracuriina di Spigna. 

(S] V. Il libra inlllolslo i Tribào M otmqmo rulla loleiine 
d^ma di MaJamigtUa Clotilde IwuUa, kc TwtoO , OMMi»- 
aMki, 1714. 

(4) Otnu. di. 
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che dopo It rìatonzioDe vegf^nsi ÌDs«ìtti nel ca- 
talogo stampato dallo Zappata ia Torino {!}, pa- 
cemì di rantineiitate spcdaloieDle la damigdla Be- 
nedetta Clotilde Lnndli da Gbenisco. Area costei 
sortito dalla natura ii^^oo disposto ad ogni ndiile 
disciplina sicché nella eli di aoni qaattordiei 
oETerse ai TorìDesi nn insolito ^ilacoto, soste^ 
neodo nella Chiesa dì S. Tommaso publiche con- 
clusioni di filosofia con mollo plauso di chiunque 
la ud) (5). Non è quindi maraviglia, se molle fra 
le colonie arcadiche di quella cib (i) le inviaggero 
a gara i loro digilomi accademici. E l'anno 1716 
aggregata eziandio agi' Incolli di Tonno stampò in 
quella occasione L' Ozio Villereccio , dedicalo al 
merito di Madama Reale (o\ Il qual componimento 
ridondante qua e ìk di bistìcci e di concettinì , 
mostra come le lettere piemontesi non avessero 
ancna dato nn addio ù deliri del secolo XVII. 



(1) OUIogo dr%n Ulbl*ll Cd AcoadctnM Incolli di Tarino. 
Zippato 1717. 

(9) V. AuUD , f ita ddla Marchesa BaaeiUUtt ClaliUa 
tMidli di CorUmiglia. Torli», Faa. ITICI, 

(S) Apprauti poetici delle Mine InnonrinW di fin nello lO- 
lanM (tUeu di lìloioQa soilenuu con pub) Ica mDmlnikne lOUa 
gU oavlil Ji Madinu Meilc , Jatrill.nu IJiolgell* Benntdlo 
OoUlda LunellQ dflU dlià di Chonico. Torino, 1714 , BUnM, 
In-H.odi pag. S8. Bil>I.B3llxi. 

(4) Fu aKTlLI* ira le altre allu Aoadeiide dei Cmdidili , Mffl 
InnooilnaU e di^U Arcadi. 

(5) IJoào villereccio, componi «enlo pnlonle Torino , 
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Ma bcndiù riimovala tou fditi auspici i|u<;sla 
socielà iegV Incobi, non potè fiorire lungamente , 
|ierc)ié i piimì anoi del lungo regno di Carlo Enia~ 
nude III furono anche essi Iravagliatì da frequenti 
fanoni militari, le quali se dall'uri canto fruttarono 
al Signore del Piemonte in gran dimenio di po- 
tenza (1), dall' altro nocquero maravigliosamente 
die arti della pace. DÌ fatto non mi è riuscito di 
trovare memoria di alcuna radunanza tenolau ài 
questa accademia dopo quella del 96 di luglio del 
1717, in cui ai determinò che si dovesse rispon- 
dere a Gerolamo Gigli da Siena, che avea poc'anzi 
domandato alla società degli Incolti il suo giudizio 
mtoiDO aUa locnzìone adoperala da Santa Gate- 
Tina (3). NeH' amena villa ddf eccèU.nio conte Ales- 
sandro Sdnzzo di Hooesiglio sai colli dì Torino 
vede» nn quadro a olio rappresentante nn albero , 
sulle cui foglie le^nn i nomi degli accadonid 
Incolti , e sono i aegnenti : 

Doctor Claudins Helcit. Wagant, detto l' Indefesso. 
A. (^ambatlista Rovero, detto il Lagrimevole. 

(1) Dopo 1.1 villdiia di GuiHaDa , rlporUiU nel 1734, Carlo 
Emanuele III oUciine lo due province di Noiara e di Torlona. 

C») V. Voeabolirto CalBrinlano dL Girolamo Gigli coli" In- 

dlcnlDDD apocrifa A Manilla , nelle Iiole Filippine . ìn-A.- 

dM la lellera XXXrtI , KTllta a nome d^ti Accad^lci Inoolli 
di Torinadal DMtOT Cario Htdu ScBralirloll l.odJagMlO Ì717. 
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R. P.' H. Giuseppe Pnhuo di P. E. H. C. 0. N., 

deuo il Pargaio. 
Tassino ìhr^ A&ionio Grouco GronduiB , detto 

l'Effigialo. 

Conte Luigi Avogadro Salla, detto l' AbbandoDalo. 

Carlo Amedeo Sevalle, detto il Dubbioso. 

Avv. Alessio Capello, delio l' lodusirioso. 

R. P. Itlumiaato Barìgliè detto lo Spasimante. 

P. Giovaoni Falco Istitutore dell' Accademia Reale, 
detto il Profido. 

B. P. AuloDÌo Gervasi M. C. 0. N., dello l'Or- 
nato. 

R. P. Mirabello de' Minimi , lelt teologo, dello il 
Continuo. 

Aw, Carlo Ludovico R. 0. K. 0., Jelfo l'Arti Ozioso. 
R. P. D. Giovanni Paolo Solfri L. C. 0. C. L 

S. T. L. E. teologo, detto l' In trecci a lo. 
D. Carlo Ri}!|;a , dello il Decorato. 

Giovanni Savoiardo, dello il Fr 

Cristoforo Papaiiii ili Pistoia, (latto il Gradito. 
Avv. Giacinto Torislia, dello il Fediiìc. 
D. Pietro Giacomelli teologo, dello l' iiroico. 
D. Pietro Paccolo Qiialino bibliotecario puliMico , 

dello r Instabile. 
D. Gio. Ballisla Capei, dello 11 Ristretto. 
R. P. Arcangelo Bemezzi lettore , pr. generale dei 

Mia. OsBervaoti, deUo il Nascosto. 
P. Gasparo Anlonio Giordano, detto il lUnnovato. 
Toflinuso Costaato Grotti a^Fotarìo della casa di 

M. R., dello lo Speranzoso. 



Avtr. Virginio Plccardi di Bergamo, delto 1' Ad^- 
dormenlato. * 

Conte Giaciato GasBolli di Gasalgnato , P. dd 
4716, detto il SuccewTO. 

GoDle dì Villar e Barol Gpìo. Micfaele Ve^uoo 
Fuselli, dello il Soefon. 

D. Giovanni Domenico Benso, detto l'Eslralto. ' 

AvT. Gabriele Francesco Anliolo, detto il Pie- 
ghevole. 

Priore D. Giacomo Cario Ponte, detto il Volontario. 
Avv. Gian Andrea Arpino, detto l'Adattabile. 

detto il Dibattuto. 

Dottore Gian Toramaso Guidetti , dello l' Elevato. ' 
Avv. Giaseppe Pci'elti Savoiardo, dello il Lao. . . . 
Prior D. Giuseppe Alfazlo tcot., detto il Depresso. 
Avv. Giuseppe Nrcolb BolaDdo, dcLto il Trionfanle- 
Prìor D. Angelo Maria De Giudici segr. di S. £. 

r ambasciatore di Spagna , dello 1' Op[)orluno. 
Prior Gerolamo Casanova maestro dì Cappella di 

S. A. S. di Garignaoo, dello l'Ordinato. 
Ab. Rev. P. D. Gaspare Antonio Pc!irina, detto 

il Provveduto. 
R. P. D. P. G. Scianda Monaco T. lell. di filosofia, 

dello Io Sprovvedulo. 
Marcbese Edmondo dì Bìmini , detto il Selvatico. 
R. P. Emanuel eli. R. S. , dello il Dislaccato. 
Let. pubi. leg. Giacinto Arpino. dello lo SBorilo. 
Antonio Golzio, dello rinvino. 
D. Gio. Lorenzo Arpino , detto l' Immaturo. 
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Segirel. «cadem. Ciìstoforo MsUia Santi , detto 
r Inutile. 

Conte Giorno dì Brìchanieut detto 1" Unito. 
Giovanni Antonio Vallrè, dello il ReelEo. - 
Gìonnni Anttmio Hag^ori, detto )o.%irowedBio. 
Dott D. Gaspare BandÌB, detto l'Aggravato. 
Teol. D. I^etro Ant Parussa, detto l' Inviluppato. 
Pietro Antonio ' Arnaldo , detto l' Inalidito. 
Conte Baronia P. del 166», dello il Pacifico. 
R. P. D. Ame{^ naeslro R. S. , deUo il Re- 
condito. 

PrepÓBto D. Cario Barfaerìs, detto L' Angustialo. 
F. R. Kbria Rascarini, detto il Ravvivato. 
D. Giambattista Rooino vie. gaa. d'Alba, detto il 
DublrioBo. 
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CAPO XII. 




Pareccbie belle islìloiioni ehefìoiÌBCono tuttavìa 
in Piemonte (1) d ricordano il nome di Madama 
Reale Maria Giovanna Battista, la quale dorante 
la sua r^genza governò con animo virile e con 
saviezza di consigli lo Sialo. E fin dal 1678 E^la 
fondò dne accademie , I' una per le ledere, e l'ai- 
ira per gli eternit eavaUatidà, come appare da 
queste Lettere Patenti (2), le quali ho voluto' 
qui trascrivere , percliè oltre al maoifestare il no- 
bile e generoso animo della Ducbessa , giovano 
eziandio a meglio chiarire le condizioni di quella etk. 

1 Maria Giovanna Battista di Savoi» per grazia di 
Dio Duchessa di Savoia, Principessa di Pienionio, 
Regina di Cipro ecc. , Madre e mirice di S. A. R. 
Vittorio Amedeo II Duca di Savoia, Principe di 
Piemonte , Re di Gpn , ecc. , e Reggente dei 
suoi Slati, t 

(I) I.' ncc^idt'inin <ii pilliir.-i e kiiIIuh, ci' accadrò! la mililare 
r,MiMKom pcT loro roiiilùlncc ModHin Heile. Mollo «Imdla 
rila » ailDiurò {HI :ilil>L'llln^ l'oniveralli di TorlDO, t per *>- 
crcsccriip il credito ed i prjiilpgl. 

(S) V. nei Ri^. aicbivi di Corip U RmxoIU degli rdlUi. 



< Qjclla levcrenle recognizìone , eh' c dovuta al 
Supremo Aiiioi'c delle grazie non ci ha permesso 
ili non rilleilerc sopra il privilegio, con cui S. D. M. 
si V degnai» di segnalare la nostra rcfrgeiiza, men- 
tre in mezzo a lanle armi, c'banno inquietala la 
maggior parie dell' Europa , Iia confermata la pace 
a questi Stali , che giammai non 1 liaono goduta 
lealtre volte, quando òseguiliilii guerra tra le due 
corone confinanti. Un ozio glorioso provenuto cosi 
felicemente dal Cielo ha crcitati i nostri talenti a 
sbandire queir o/io, ilie in (erra sconcerta e dimi- 
nuisce la fi'lieilii dei Principati, e la gloria dei 
Governi. I paesi commessi alla nostra amministra- 
zione producono huomioi habili ad o^i cosa: aU 
cnni dei quali però appagandosi delia fertilità del 
terreno, e della benignili) del clima abborrìscono 
quella fatica senza la quale non si può conse- 
gnìre la virtù : e pure volendosi im|»egare in qual- 
che cosa, lasuano talvolta condiusi dall' inclina- 
none in quei vizi , che è atm meglio prevenire 
con I' allettamento e la divernone d'imineghi no- 
bili e vìrtuoà , che voler estirpare con la sola se- 
verìtb deRe , e col (errore del castigo. E pei^ 
chè secondo il giodicio delle persone più sensale, 
nessuna cosa pareva i»ù propria non solamente per 
r effetto suddetto , ma ancora per rendere i talenti 
profittevoli non tanto ai -particolari pHvati che ne 
sono dotali, quanto al ben publico a cui sono 
dovuti , che l' istituzione di qualche accademia ag- 



giUHlata a quello , die nelle presentì circoslauze 
può riuscire più facilmente , e più profittcvoi niente 
pTaticabile ; habbìamo creduto di accellarc col pro- 
durne (lue nel medesimo leppo; nna per tutti gli 
esercizi cavai Icrcsclii del corpo , e dello spirilo ; e 
r altra particolarmente per quegli esercizi letlcra- 
rii, clic non s'imparano mai compitamente nelle 
scolc, ma fanno comparire plausibili) ente quello 
tlie s' è imparato in esse , e l' applicano con ter- 
mini civifi a diverse cose che sono d' ornamento 
e d' iitiliiii alla Corte et allo Stalo, Perciò dopo 
d'baver <i;i(i molli opportuni ordiui e conccilate 
diverse previsioni , clic s' andcranno maturando c 
successivamente compariranno a tempo e luogo ; 
volendo die seuia maggior tardanza ogn' uno bali- 
bia notizia dei nostri sensi , e possa valersi dei 
rnitli delle nostre applicauoni: con le presenti ii 
noglro proprio moto, e cem scienza dìcbiarìamo, 
clie r accademia letteraria , ogni anno comindeHi 
nel prìndiÙQ dì noTembre, e contìnnerìi per tutto 
il mese di gingnó. Si faranno i congressi nel pa- 
lazzo di S. A. R. mio G^nolo amalisumo, che 
è più vidno alla Chiesa metropolitana. Sì adoprerìi 
]' nna e l' altra lingua Krancese et italiana alterna- 
liTQmente nei discor», e nei problemi quali ca- 
deranno sopra soggetti nolùli e curiosi. Olire i 
dìscoru e problemi pubblid si lerA ogni settimana 
una sessiiHie particolare, ove à proporranno et 
esamineranno sodamente alcuni qnesiii in materia 
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di rcpulazioQC , la cogDizionc ilei (|uali non potrìt 
csscie c!i(? (Il grande avvanlaggio ad un cava- 
jllicrc : r qiiL'i die sono slati l>on inrormali della 
inali'via , ron cui si procederà in (jucslo esercizio, 
pi lianno consideralo sino a qual segno probabii— 
menie può giungere il frnlto , clic ne proverrà ; 
ne l)3nnn falla non piccola sitma. S'Iiavi^ corri- 
spondenza con altre accademie celebri e con al- 
cuni (lei maggiori letterati del nostro secolo per 
avere <1Ì tanto in quando i loro sensi. > 

c Quei c' havranuo desderìo di essere ammessi iti 
congressi od a qtialeb' ona delle fonaoni , parle- 
ranno col segrctarìo dell' accademia dal quale in- 
tenderanno come dovranno regolarsi ; et a cbinn- 
que avrìi falto qualclie bel discorso o qualche com- 
ponimento plausibile, vogliamo che gliene venga 
dato UD attestalo soUoscrìllo dal medesimo Segre- 
lado e sigillalo ctA nostro sigillo, mediante il 
quale el una copia autentica ddle presentì s'in- 
tenderà costitnito soilo la 'nosba particdare pro- 
lezione , e -nelle oceorrenie ne faremo dimoslra- 
lioni comspondentì alla qualità del suo merito. » 

• Speriamo , cbo quest' opera nascente la quale 
<! parlo jlella nostra spontanea Inclinazione, cre- 
scendo sotto ai nostri occhi compcnserìi la debo- 
lezza del principio col vigore del progresso : o 
poiché la tenuità presento non ci ha rìtretla dall' 
honorarla col nostro nome , c con la nostra istà- 
stcnza; ci pronettìamo che Dìo ci altrìbuiiii a 
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merito l' liaver anteposta per ben puUilico la mo- 
destia all' osicDiazione , e favoriiìi coli' abbondanza 
delle SUI! grazie la bontìi del nostro fine indiriz- 
zato alla maggior sua gloria : mentre ehe non 
mancberemo di far sentire gli efretti della Dostn 
beneficenza a quei che faranno qualche cosa di 
«onsiderabile, e di cospicuo in questa nostra »c- 
cadentia. In fede di tutte le quali cose habbiamo 
segnale e iiitte spedir le presenti con dichiarazione, 
che alla copà stampala dallo slampaloie Sinìbaldo 
si doni tanta fede quanto allo stesso originale. 
Dato in Torino lì trenta ottobre mille seicento 
aessanl'oUo. • 

ìi. ì. Baitistb. 

V. Boschetto. 

La Tour. 

La Duchessa prestò di fallo all' accademia il fa- 
vore, di CUI parla in queste sue LeUere; come 
ne h fede il P. Giuseppe Cliiab'rge nella sua ora- 
zione funebre di Madama Reale (1), da cui ve- 
desi, come Ella 1' avesse veramente accolla nel 
sno ducale palazzo, come assistesse frequentemente 
alle radunanze letterarie, e assegnasse splen^de 
penuoni agli accademici. Ma a malgrado di cos) 

(1) Ondane funebre ncRe ewqaie di IHaduna RmIk celebrali.' 
il» lassio Ì7ìi, recluta dil P. OiiurrP« ChliiNTge dFlIa 
Campag;Dia di GikI, Torino , Giovanni BwIIi , 17S4 , ln-8*. 
BiÌ>fl<HCC> BbIIm. 
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valida proiezione ili cui godeva questa società , 
nessDD iDOnuineiito dell» mctlesima è porvcnulo 
insino a noi ; quando sì eccettuino un ms. di P. 
Gioffredo, iaiìtolato: / debili scambieooU del prin- 
cipato e deUe ìetlere , ditcono accademico reàtaUt 
n^Aaademia Reale US luglio *678 (i), ed un'ora- 



Caiallere Ab. Gaim , il quale »olle colla mala ^un ijciiKlnia 
eannDtcamielt. lo q\\ offro a'nlel Mtori lOliidii' vcf^i» come ti 
GloOKdo, Il quale nella Storia dell'alpi marillime e n^ll epi- 
graninl aeppa imeni km la do dal tIiI dell'eli >ua e moitram 
aerilUre odrcUo e di otUmo glDdliio ; In qoMo ngionaiKiilo 
ludandoal widne riPnagemione ed ai eonoeUlnl, noatibaper' 
ladwale die l'oratore II qtnle To^la adulare , di leggieri dli net 
aunleralo e nel lalm. Posu qanlo fallo senire di alile awerli- 

dPl GioSredo, i;!! nuomigliano jKrb nplU ricercaleiia di qli»li 

J quetlione prato i JUoiofi indecisa ■■ quantunque pain chi- 
li accordino in quest'uno, che siccome il calore produce il 

tpirìto e lutto fuoco, col molo iUwniua e col calore il mondo 
lannva , dopo lauti secoli, die egli gira ecc. . ... Dirò aduit' 
qut di M*Bit r,%mx'K-i\ QATTisit, eaav dmimtìnui datala 
ili un corpo più che umanu e il' un spirilo conforme a quel 
di Dio. Ma pei c/-è la spirilo iti Dio , che nella nostra re- 
gnonfB regna, l'cccila beasi n fare cose lodevoli, ina a non 

che i beneli-i le siami rkar'dali, sarò r'oslrellodi imitare ciò 
che in questi esiwi giorni suol far la terra , che dopo a^er 
mille bocche aperto per dimandare qualche refrigerio alle 
arsure ine, oltenulo che l'ha dal delo, quoti che diffidi di 
polrmda abbailaiaa ringrasiare, le chiude tutte. E con qne- 
Ma bella luinH|{ine il chioda l'aneilalo rajionaaKnto dpl GloSMo. 
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ùoDe Draocese (1] dell'abate di Saint-Real. Questa 
celebre Letterato Savoiardo (2] dopo aver vissuto per 
qnakbe lempo in Inghilterra, crasi l'anno 1680 
ricondotto in Torino ; e come uomo dì molto in- 
gegno venne tosto accollo nel numero degli acca- 
demici. Per la qual cosa il 3 di maggio dell' aoDO 
predetto , clic Tu l' ullimo giorno della reggenza 
di Madama ttealc, essendo il Saint-Real interve- 
nuto per la prima volta alle accademicbe ragnnaie , 
recitò al cospetto della Duchessa e del figlio Vit- 
torio Amedeo II l'orazione che abbiamo poc'anzi 
accennata, in cai lodò le virtù della Reggente, 
ritrasse l'indole fcnida c generosa del figliuolo, 
e ne presagi il fuluro splendore. Questo ragiona- 
mento <lel Saint-Rcal ebbe a quei tempi nn sin- 
golare applauso. E ben lo meritava , siccome quello 
che è splendido, ornato, pieno di nobili concetti, 
e scevro dei vi?.i del Seicento. E anpìie noi gh 
daremmo di buon grado intera la nostra lode, se 
r autore non avesse varcato i confini del vero nelle 
lodi, che attribuisce alla Reggente. E questi, 

(1) Le Pinjgfrlqne de la Hégence de MsdaiM RqjiIs Hirie 
JeaDne It^lile de Savoie , pconoDoé din* V^eadémia de Tu- 
rtR le 3 maj ISSO, vellta de te majorlté de S. A. H. Far taiJ 
]> ibbj dii S.l-Risd , TrId , Swiata, 1680 , In-S.» di pig. 30. 
Biblioteca Balbo. 

(9) L'abMa Cmn Bichaid di SiInl-RMi nicqoe ■ aomlMri 
I' «iDo I«W. V. nd ni. V. dd Pian. iUuiIrl V rioglo «de ne 
•crkMe Giim^ Oltivlo FalIMll , coU' emuderailODe dcUe oiim 
da quello eoapotta. 
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come diceva , sono , i soli monumcnli clic ci ri- 
mangtioo di questa accademia. Nò allro forse ne 
gapremmo, se non fosse di alcuni ingegnosi epi- 
grammi dell' accademico Pietro Giolfrcdo, dai quali 
si scoile come l' impresa di questa ducale acca- 
demia fosse mi' aufesibena col molto Imgwt m»n$ 
una (fudftiu (1). Coi quale si volle acceonarc al 
privilegio che avevano gli accademici di volerà pro- 
niiscii»iiieiilc della lingua italiana e francese tanto 
[lei loro ragionamenti quanto nelle loro scritlurc. 
Da essi epigrammi vedcsi , come il marchese Carlo 
Taoa di Enlraqae (S) e Carlo Filiberto da Este 
marcbeEe di Dronero (3) seno stati direltwi di 

{t) V. Pcirl Jorradl NIcni» - TMirInenii nltcrUanNinai 
qJgrwnmMa» libri Vi. Ang. Taar. Ijrp. Birlb. Zwal*r, ItSl 

In 8,' (lice. — Lnj. I , rvisr, S. 

Iblm ri ^altui loquilur , BrgltM , dlKTle , 

Aiupico I?, lingua , iuiicliu ulerqDe, wa. 
Sclllcct alpinit dlgiiincUs arcibiu orai , 

Or* gubalplna iungii io urbe duo. 
EtqOj coirò ìubcns duo jjDllim corpus in UDUm , 
Provldn meni llnguis une duahiis crii. 
(9) LIb. I , rpigr. OS. — La famiglia Tjiia fu ai ceni Inni» 
•manie c riutrice delle teline. Abblama Un dal secolo XV Lro- 
dMI* Tara Inflignow e cdu nndulia. E il cav. GAizm con- 
•erra nn> cofrii (tincrgua di «letn) wni francni da ki rrdiiii 
In Cbi^ ■ Be Culo di Fraoda. Nvl kcoId temo poi ebbero 
nooM d'nonlnl colU e lellenUe Cirio 6. B. Tana, o ApiMlno 
AraedM T«u , I' «mlco ddl- AUnt. V. Storia defla Poaia in 
Ptnnanfe , voi. I , pag. 70 , lOS ; rat. U , |y«. Sft , e wg. 
4», m. 
(3) tib. II , epijtr, tS. 
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questa leueraria società. Da essi infine impariamo 
qual fosse 1* indole degli argomenti , che si trat- 
lavaoo in qnelle adunanze lellerarìe. Impercìoccbè 
in ano di questi epigrammi sì loda nn certo Limo 
che avea letto iin discorso fìlosolìco intorno alla 
forza disIruUricc Hcl tempo (1). In altri si parla 
di nn colale AmELio , cbc avea trattalo della ec- 
cellenza dello siile storico (3) ; di Gabriele Pasto- 
rello , die con molto ingegno e con on gran cor- 
redo di erudizione erasi studiato di provare , che 
i brati n^ionano (5). Ha oltre ogni altro è bellis- 
simo l' epigramma (4) , con cui si allude ad una 
disputa, che avea rallegrato una dì quelle doUe 
adunanze r vale a dire se pifi si convenga la ma- 
schera alle linille od alte belle. I mici lettori po- 
tranno agevolinenlu ravvisare 1' acume del concello, 
con cui si cliiudono questi versi del Gioft'redo : 

Niim dt'cc.il piilclii nm , vul fuciiiini lu r» piiclhim , 
Lilc (jnid , o ilocli . quaerilis ambi|;iia 

Ilic soivcntliis cnim si sit , me , iidiIiis ^ 

L^irvalum frontoni lci;mi^n iilram([in; iltccl, 

Ham tua defurniem mcnliri convcnil or» 
Ne pueri , pulobram ne paveant iuvenci. 



(t) Lib. V, epigr 71. , 
(3} tib. y, eplgr, (FI. 
(&) Uh. IV, rplgr. «t. 
(4) Ub. Ili , eplflr- ISK- 



L' altra accademia inlilolala degli tteràzi catxd- 
kresda , che dura inltavia a' giorni noslri col 
DOme di Accademia mitilare , non può venire an- 
noverala Ira le SocicUi Letterarie, clic formano il 
soggetto di questa storia. Epperciò aoo ne dirò 
altro , se non che fu sio da principio floridissima 
omo pel valore dei maestri, quanto pel ntunero 
degli stranieri , che vi coDvenivano da ogni parie, 
e spezialmeDie dall' Alemagna. (1). 



(1 } V. a [i«B- 34 Od OH. inuiabln ^émuiret de la réffiiux 
de Marie Jeanne Baplisle Hire, Duchcut deSmoìe. Que- 
lla m>. in CUI. li Uuibaliee il pmlMile DclenAintnne , e al 
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La Giù di Ctiieri, che nella prima metà del 
secolo XV ebbe l'onore dì rìcctiarc per olio 
anni (I) t Profitssori c t Dollori della Univorsilh dì 
Torino , vide dnc secoli di poi (2) aprirsi cniro 
alle sue mura dalla munificenza del Cardinale Mau- 
rizio di Savoia (5) un collegio di pubbliche scuole, 
affidalo alle cure dei PP. dfH.i Compagnia di Gesù. 
Questi volendo rendere il più c!ie fosse possibile 
fruttuosa ai Chericsi la benefica istituzione del 
Principe , a lodevole emulazione degli studiosi fon- 
darono un' accademia , i cui membri ebbero il ti- 
tolo di Irrequieti (i) , e tolsero per loro impresa 

(1) V. le paleiiii def Oaci Amedeo Vili dei rs febbraio Hi7, 

del Uìa, con cui contemw a[la pmlcll.i cili:. il iiri.ilPRlo di 
Ipncre apcrli fili nliidi pubblici, llun mjii.i prm.vi il imv. r.w.- 

m V »nno m7. 

13) V. Tesiubd, Panegirici, Totmo, ZavaMa, lUa7 , j pag. 
1S9^V. La Slamila dd itnlora, OruiOnG del P. AuauHDW) 
.^com, Torino, Zanlla. IBST. 

(4] Ud' accademia InUMIaU Ae&l Irrequieti venne pure iniU- 
lulla ln Salerno. V. Fabric coiup. Ha. UUr. a pag. «JO. 
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Il quadrante ti' ua orologio co) molto nella sfera : 
mUa qaitt (1). Gol quale emblema vollero i fon- 
datori, sccon^ eie io stimo , ricordare agli Ac- 
cademici l' obbligo cbe avev aoo di cessare l' ozio , 
c travagliarsi senza posa negli studi delle lettere e 
della filosofia. 

Nel rintracciare clic io feci gli anticlii monu- 
menti , i qnali potessero porre solt' occhio a' miei 
lettori le varie vicende Tavorevoli o triste, a cui 
andò soggetta quest' accademia , mi è riuscito di 
avere nelle mani due iscrizioni latine , una del Se- 
colo XVll, e 1' altra del secolo XVm (2). 

La prima leggosì stampata in una memoria del 
1G08 come siegue : 




(1) Quali in questo mnlniino (empo furano iillUiile tn So- 
•pcllo lu KxacJcmie di^W Occiiiìali e di^ll Mrrceiidi. Li primi 
rondala .ivanti il IC31, c rinnovata dal Hanaco CI*t«dHueSI- 
Qiimondo Altierti soiprllctc m'i 1701 , nera per Irapn» m li- 
bro apala col motto : occiipnlm unquani. L* Mcondi eUbc la 
ua orìgine I' anno ItiSO dill' iiulnuatore Domenico Balinanda. 

mondo j Ombre geniali » Roma ^ - • 

(ì) Di quMc nollite gono debiloru alla genlileni dell'abate 
VinceniD Orna , proloiore di Rellorìca in Cbteri. 
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h ijuoslo slcmnui un incisione ni rame di Gior- 
H'ix T;isiiitT, 111 i:in ledesi 50|ira alla base la filo- 
sofìn <-nlla sctUm in ninno : ul ilissotto vi È la 
statua di Mercurio, ti quale indica col Caduceo 
Ire gemi , che sosleiigono un libro , su cui sia 
scritto : Logica , Melafima; e dall' altro canto scor- 
gcù I' arma delle due famiglie BoucUi e Tana (1). 
Taato' da questo emblema , quanto dill' iscrìsone 
appare manifealamenle , come gli studi degli Irrt- 
quieti Tosaero villti in ispecial modo alta filosofia , 
c come nelle loro adunaiue si sosleaesscro pn- 
Nictie conclusioDÌ da alciini accademici a ab de- 
putati. La <]ual cosa viene ezìuidio caofennala 
dalla iscrizione segaeole: 




Questo Duca di Aosta , che fa pm Re Vittorio 
Amedeo III, era allora bamlnno d' un anno (2) ; 
e i giovaoi accademici dì Qiierì gli dedicarono 
colla segnante iscrizione un libretto di propoùiioni 
rcllorìche e grammaticali da sostenersi da dne dei 

(1) Ono DI oau T«IM >n ■ q«i Inapt pmMIore dell' Aocf 
(!) V. Tav. Gncaliis della B, Cu* di Savoia , Ut. X. 
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loro colleglli 1' anno 1727 (1). Reggevano a 
<[iiei lc[n|ii le scuole di Chtcìi i Cheiici Begolari 
di San Paolo, i quali ad esempio dei Gesuiti loro 
predecessori cercavano di Iciiere in flore (jiicst' ac- 
cademia, die lollcro intimlaia dei i)iaJ(Hi*ei. Quelli 
.Jie lessero la Sloria nis. di C!LÌeri del I'. Fran- 
cesco Borgarclli (2) aHeriiiaiio trovanisi altre par- 
licolarìlà iniorno a queste adunanze ielleraric. Ma 
csscudosi quella smarrita, indarno io mi sono ira- 
vagliato per ricavare da altri fonti in quali condi- 
zÌddì si trovassero gl' /rreguwft di Cbìerì ndia se- 
conda meù del seeolo passato. N6 altro sa|^iiamo 
di questa società infino all' anno 180S (3) , quando 
venne destala dal sonno , in eni se ne stava gSi 
da qualche tempo sepolta. Presedeva allora alla 
città di Ghierì col titolo di Maire il Conte Cario 
Biglianì, il quale a richiesta di alcune colte per- 
sone ebbe ricorso al Conte Ferdinando Della Villa, 



dlaleUJel nei^collrijla di^i ?v. li.inuh;.! di flj oliU >li Chieri ila 
Iacopo BMuado, retlonoi, e da Villorla Baniudo , ijrainiiiii- 
Um, dedicata nDlcaoHDte ajjU accadniilci ed a S. A. R. Il EMm 
di AoMa , Torino, ^7t^, Mampefii di Giav. BadiK. 

(9) Il P. BocBarel[o di OUcri , doUore di Hrdhiini , poi Ro- 
mito Camaldtfne, uno del fUodalorl dell' Auadmia degli I7na- 
nini , (U oono di molte ieUere, e cdUok della slorii patria. 

(S] Id qoest' anno fu ttHnpato dal prottsaore di FaDwBa in 
OiiRl Vinoenio M. DelGnO un Saggio di OsserMtiom Pitìco- 
Ateleorotogiche. Torino, Brlolo, ln-8.° piixolo di pag. BB. — 
Ivi il Delfina *' Intitola Ira gli Irrequieti l' aSHituo. 
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Prefclio dello SpartimeDlo dei Pu . ntì odeiiiic hi 
facollii di nslabilire l aiilicii aecaJuinia degli Irre- 
quieti. Ver la qiial cosa il 18 dicmbrc dol 1803 
ebbe hw^o il solenne naprimciilo della medesima 
in una (Ielle sale della soppressa eonjjiTga/ione 
dell' oralono. ^o fu eletto Presidente il |iredelto 
P. Borgarclli , e icnnero slaluliti i re fjo lamenti 
eomprcsi in dodici articoli 1 1 1, Ma . n ne fosse ea- 
gione la mutala indole dei lemj)j . n altro elle io 
non saprei , poclii anni di vita clibe la risorta ac- 
cademia , e gli IrrequMh non nsconlraDdo il modo 
del procedere loro col dOtue , tOroarauO all' antico 
riposo che dura lultavia ai giorni che noi viviamo. 

Serie Cronologica Slorka </« Twriwi della Chiesa ifÀ>li, 
Aill, Zucconi r. Mosca , 1807, \b-%." ili pgQ. 159. 
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DELLE 

SOCIETÀ LETTERARIE 
DEL PIEMONTE 
LIBRO SECONDO 

SECOLI XVIII E XIX. 



CAPO I. 




In nessuna eià il Piemonte fu tanto feeondo dì 
società letterarie quanto nel secolo XVHI. La qual 
cosa vuoisi in gran parte riconoscere dal farore 
clic prestarono ai buoni sludi Vittorio Amedeo II, 
Carlo Emanuele III , Vittorio Amedeo III , e la stessa 
ìladania Reale Itlaria Giovanna Ballista , la quale 
anche sotto il regno del figliuolo continuò ad onorare 
della sna proiezione le lettere e le arti. E a que- 
sto lodevole patrocinio , che ella esercitava con 
munificenza veramente reak, deesi pnre altrihnire 



Ih fondazione dell' accademia dcgl' Innominati di 
Bra , segnila nel cominciamcnto di questo secolo. 

Sosteneva 1' anno 1702 1' uffizio di giudice nella 
predetta città Ìl Conte di Bobbio Pier Ignazio 
Della Torre , patrìùo aaluziese ; e vedendo alenai 
svegliali ingegni aUendere con amore allo stadio 
dette lettere, fonnò il dis^ao di ordinarvi an 
corpo accademico. Por la qud cosa avnti a sè 
quindici fra i più colti cittadini, propose, che il 
Veneid) Santo , si dovessero rannare insieme per 
legge» alenni loro componimenti snUa pasùpne di 
Cristo. E aeeome la diA lU Bra era stata data 
in q)paDnaggìo a Madama Reale, per ìstabìlire con 
più salde basi questa nascente società, pregò la 
Duchessa a volerla ricevere sono la speciale sua 
protezione. Acconsenti ella al desiderio del Conte 
Della Torre, e nel giorno iìssalo segui la prìma 
adunanza , in cui dascano dei colleglli si studiò di 
mosUwe ne' saoi scrìtti la sua piclh e il suo in- 
gegno. Si raunarono non mollo di poi per trat- 
tare del titolo, con cui si avesse a chiamare la 
novella accademia ; e in vece di appigliarsi a uno 
dei tanti uomi per lo pii'i sd-ani . con cdi sole- 
vano intitolarsi le altre accademii; d" . ilicliia- 
rarono bastar loro l' onilirn schi Ji'l norui: della 
Reale Protettrice, e voler jiertli'i riniaaere Inno- 
minati (11. E piTclii', Y inipri-.m dell' accademia rì- 



(OUirAccukmia delta pure ilrBli [nnonùnati in lililuila In 

9 
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spandesse a questo loro cOQCctlo , scelsero per 
loro steiDina la dfra dd Dome ddla Duchessa sor- 
monlata dalla corona reale in campo aunrrA, ccA 
motto tolto da Lucono «u magni nominfi wn~ 
bra. Nella stessa r^unuiza nominarono Prindpe 
dell' accademia il predetto Conte DeUa Torre ; &b 
che a luì n convenin , d perchè cnine alato il 
fmdatore , e ai perchè era persona colta e alle- 
gata già a parecchie ilhistiì accademie d' Italia (3). 
Tornarono liete qaeste notizie a Madama Reale, 
e ne fece »plficare agli Accademici il suo gra- 
dimento dal Presidente Marchese Delesdieraine, suo 
primo Segretario con lettera dei SS giugno 1703(3). 

Addi 27 di luglio dello stesso anno eUie hogo 
la solenne apertura dell' accademia sotto gli an- 



P»na» veno 11 tSTi , a cui furono awrilli i plil lalonwi poiHi , 
che TimHni a quei Icmpk In Italia, Tati flirnno unTorqunto 
Timo, nn BnrnariKno Baldi , lui Malia ed ailrl. V. Fune. , 
np. di. , pag. ass. — Nuovo giornale dei lelUratì Italia , 
nam. XVIII , paj. 1B9. — GHKDFn . l' Italia Acradenica , 
P. I . ing. BW. 

(I) De btUa àudi vii Pkanallat, IU>. I , «era. IR. 

(!) Nd nronllspblo della BiccolU IntlEolalj Corau poetici^ 
inleaute a Mloiuinnor Gimeppe Filippo Porporato di San 
Peirrt de. , li ocmte Della Tone »■ mutola PaXor Areadr, Ac- 
cademica ddl» Cnuca e delle altre Accademie di Flrenie, di 
PlM, Padora , Bologna, Lucca, Sioiu , Pralo , Spole» , Vi- 
leite. Areno , Pacata , Monlallo. Roiuno , HeìV Onor IMlK- 
rario , eoe. V. pare C.isciMB"! . Dell' Istoria della rolgar 
Paeaia, *ol. VI , pag, 1\V . liiit , 151 , )M. 

(>) V. Statuti dell' Accademia rii'i jijj.wr. Iniwmwati di 
Bra, Tarino, Mairewe e Hidii , 17N , m-i.' a pafl. Il e u^. 
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spizi del serafico Dollorc S. Bonaveniura. Il nial- 
(Jdo il corpo accademico interreniie con gran pompa 
ai divmi uffia nella Gbiesa dei Hiaorì OsBeranli 
di S. Froneeseo, in coi Tedevasi Milo rìceo bal- 
daccitino il ritratto di hbdama Reale ; e la sera si 
tenne publica radnDania accademica , a cui asuBtelte 
il Gore dei cittadini e an ^n nnmcro dì fbre- 
atieri accorai dai vicini paesi (1). Tra le poesie 
composte per quella occorrenza, (Hacemi di ram- 
mentare prìncifólmente nn poemetto in oliava rima 
del Ganltece D. Carlo Derossi dei Marchesi di 
Geva , intildato : Il Jtteoetro Mb tmue (3) , nel 
qoale se l' autore avrebbe potuto valersi di pift 
splendide immagini, e rendere più vario il lavoro 
con ma^or copia di opporlnni episodi , uon gli 
u pn&' ne{[are la lode di aver beo conservalo i 
caratteri, e ornalo sempre di acconcia veste il suo 
pensiero, la questo componimento Buse il Derossi 
che Urania , nna d^c nove muse si lagni colle 




Digilizedliy Google 



1S3 «ociB»' LBTTCUiiie 

dorelle dell' essere siale discacciati) primi ddle Eli- 
come Valli, e p(H da altri Inof^ in coi (raerano 
felid i loro giorni. Quindi introduce la atessa mnsa 
ad e^rre i saoì priegbi al sommo Giove, il 
quale la conforta annuniiaiidole , che essa e le 
sorelle avranno per lo innanzi piacevole e sicara 
stanza in Bra. Ghinde infine il poema descrìvendo 
l' entrala delle muse nella predella città , dove 
sono accolte con gran testa cà inchinale da uno 
sluolo d' illustri poeti. 

Fondata cos'i l' accademia , parve che fosse da 
l'f'tjolarla con alcune leggi parlicolari ; e per que- 
sto cfl'etto nel mese di ottobre dell' anno predetto 
1 702 si compilarono gli Statuti , clic furono al- 
cuni anni dopo approvali dal conte e senatore 
Brichanleau , Primo Segretario di M. R. (1), e 
publicati colle stampe in Torino (2). Sono questi 
compresi in ventitré capi , nei quali si determinano 
li- funzioni c gli olibligiii dell' accndciuia ; si sta- 
bilisce il numero degli uflìziali, che sono il Prin- 

(1) T. gli SIKnlI ciL a p*e. Att. 

(t) In qoMto lanpo pivuo i PP. BumAUi delti cÌ[U di Ca- 
ule fioriti r AccHfctnii dei Deboti , come ne r> fede il to- 
gnenle libretto di pooiei Cantale, poste in masica in occa- 
lime che l-Aecadenàa dei Debali , eretta nelle Scuole dei 
PP. Barnabiti in Celate Monferraio , tributa un tetterario 
oneqido a S A R. Vittorio Amedeo , Duca di Savoia ■ 
MenfaraU etc. in OwUe MncciX, ndb umperli di An- 
gtio Hmi GiuMH», di p]^ 8. Sduo qujllro cantile ohe ») 
GODMmiio inTorlnonelliUbllMa» del FF. Coulii il Omni ne. 
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d|io, lino assisiCLiii , Ìl tonsullore ilei componl- 
nienfi accademici , sci censori , l' oratore , il sc- 
grelarin, il maestro delle cerimonie, i! tesoriere, 
il procuratore, il lettore, il viccsetjretano , il pre- 
fetto della librerìa, olto consultori ed un cuppd- 
lano ; o dal capo vigesimo terzo , in cui si lissaDo 
alcune regote da osservarsi riguardo alla libreria , 
appare come H conte Della Torre fin dal primo 
nascere di qnesla società le avesse follo dono di 
nn buon nomerò di libri. 

Tatto sembrava foiorìre il progresso della no- 
vella accademia, quando sorta nel 1703 lagnerro 
Ira Vittorio Amedeo II e Lnigi XIV di Francia, 
in mezzo al tumore delle armi tacquero , come 
accade, le muse; e le solile adunanze accademicbe 
furono sospese inGno id 1713, in cui Ìl trattato 
di Utrecht migliorando le sorti dell' accorto e va- 
loroso sovrano del Piemonte , ricondusse la pace 
nelle nostre contrade. E di questo silenzio decen- 
nale degli accademici abbiamo un segno manifesto 
nel loro indice , die si stampò iti line degli sta- 
tuti l'anno 1714. Iinpercinccliè da esso si vede, 
cbe dall'anno 1704 sino al 1714 non fu più 
crealo alcun Principe dell' accademia (1). Non in- 

(1) Ecco i'deiNO dei Principi di quota aoniett InlnoallTIS 
ricavalo In fari» dall' Indica di^H Innnminali , a in parte da 
una raveolla di droolirl aoradmitAa le qoall lo ilibl igto di 
viiltace dalla corletla d«l aiBnor come Cirio Gluuppa Bnigito 
della V«nerla, RIIOnaalorB delle icnole di Bra. 

ITOI. Conte Pier Ignailo Ihlla Torre , deUo |- Inaatante. 



dugiarono gli Innoinioati ad usare il beneluìo della 
pace geneiale , e addi IS di oltolire dell'anno 
predello segni la ristorazione dell' accademia per 
meuo di una pnhiica radunanza , io cui sì pro- 
pose , che oltre gli offiiiali pii oombati si dovesse 
el^ere qnalebe ìlltutre personagipo a Promotort 
perpetuo dell' accademia , e fa pel primo nonunato 
l'eccellentissimo marchese Adalberto Pallavicino , 
secondo Presidente del R. Senato dì PìemonU (1). 
Dopo il 1713 HpigliA questa società il corso re- 
golare delle san ragunaic , clic secondo gli «lafuii 
dovevano essere il venerdì di l'nssionc , il 14 di 
luglio , giorno dedicato alle glorie del santo tute- 
lare , il I o di ottobre e il ÒU di dicembre. Si 
conserva dal signor t-onie Itcvigliu iu Bra una 
raccolta stampala di lettere circolari accaderoicbe , 
mandate dall'anno 1714 al 1719 all'abate cava- 



ITOS. Canile ne ti. GiambalUiU Bodìdo di Era, l' Incorporeo. 
ITDI. Il P. Tnlneo LudovIooLanu dalVibaM, il D^oso. 
1 714. Abbate Bartotoaunra Hniglio de' Conti di Lemlo, 

1715 11 Conte v CoiDinnHlalarE D. Fiuia Kmillo Brillo da 

ClHTMCg , Il SOI-I'IV'."!. 
nifi. Gili..'l'l'' AriUji.io Miiliiltllo il.i Muncjlim , il P.TSr- 

1717. G'iaiiil,nlli,l,i I'ru,/,i5(i, Q>iileai S-.- il Pri'Mlu. 

1718. .Uliale U Aicamu Siricenu .U Ika , lo Speiimrnlalu. 
1710. Cavaliere D. Carlo Demui dei U»ttbai di Cma, Il 

Dibatlulo. 

(I) V. Vedi nqjli tìaliM eli. la lettera del Paimieloo a 
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ììere Bonino , che allora era canonico e provicario 
generale in Alba. Papesse vedeai , come in ciasnina 
radunanza dopo essere letti diversi componimenti 
d^li accadnnici , si proponesse hd problema , che 
nella proBuma tornata doveva essere trattato e 
sciolto da due accademici estratti a sorte. Ecco, 
per cagion i' esempio , quello che fu proposto 
nella radunanza dei 15 di ottobre del ìlio : St 
la critica ingiusta ridondi piti in biasimo del cri- 
tico o in lode del criticalo. In ijuesta stessa radu- 
nanza si resero gnibliclic grazia al cìdu |iL'r la 
rìacquìslala saluto di Muduma Reale, cìk dejjiiossi 
poi colla sogueutu leliora dui 21 di oiiobro (t) di 
manifestare agli accademici il reale suo gradinienlo. 
■ ìtlagnifiei nostri carissimi. Habbiamo ricevuto 
UQÌla allo vostre congratulazioDi la notizia dei voli 
c'iiavetc sporti al cielo por il ristabiliiDcnio della 
nostra siiliUo, toii quei sensi di ^'rati(udiiie , tlii) 
merita la vostra atlcnzione , scudo persuasa , elio 
lutto deriva dal vostro airelliioso ■«'lo verso la no- 
stra persona ; ondo vi assicuriamo , clic ci saranno 
sempre care le occasioni di farvi sentire gli eirelli 
della nostra prollczioue in lutto ci{> potrà inlluire 
alla gloria di un' adunanza sì commendabile ed alle 
soddisfazioni dei colicgbi , che la compongono , 
sommamente godendo di vederla via più fiorire ed 

(I) QuHia lellen Miln(|nri A precm II iljpiilr Cernie Ilevlglla 
•Mi» Vemnia In lira. 
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accrescerne giornalmente i soggoli , (ulti capaci 
di far spiccare ed assieme aVimirarc i loro latenti, 
come \xn si ravvisa dai non ineii nobili clic dotli 
ed ingegnosi componinienli dati alla luce con sin- 
fflhrc u[]jilatisn, con clic prcglnamo il Signore che 
vi conservi. » 

Olire a queste l agmiatc consuete , alcune ve ne 
erano ordinale per qualche straordinaria occor- 
renza (1). Tale fu qnella, che chlie luogo l'anno 
1715, in cui segui ai 23 di mar») la morie del 
principe reale di Piemonte Viltorio Amedeo (9). 
In quella lulluosa occasione mostrarono gli Inno- 
minati il loro dolore con alcuni componimcnli poe- 
tici , clic abbiamo a stampa , inlilolali : Le lagrime 
ddk muse mnomiiiale tìi Bro (oV Ha fra tulle le 

(1] AfifiTauil [lOclKI UPlli' Mute Iniioniinile ili Bra ndla so- 
lEiine ilirna di rilusolla soiIPnula con pubblica ammlraiionedalU 

Oaninclla DFmdrlla ClolltJi: Uwlla Torino, Malreoc, 

17H, in-B.» di pag. S8. 

(3) V. le TavulB GmraloQlcbe dflla R. Casa ili Sivou, pag. 
05, lav. IX. 

(S) Delta rama die acquislsva qiinC sccadraiia abbiamo una 

balogneiu , Scipione Mafli'i , veroncM'. Un alira aq><iqMilD 

Accademia dcgl' Innomliian' per avvre il parere di lei InIcinH) 
alla loaiiloni! iiluperaia da Santa Catarina. Citi du- appare ilBll.-i 
lellera irBiKntc KrWU AtWEsIraneo (l'abbalc Rt^iailu) Printipe 
dell' ArculciDiB, il ^0 natmlire 1717 , e pubbltcal» dal Gigli 
nd HHj Kocabotariu Caterìnìano a loj;. !95. 
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colleuoDi |)ublicate da quesl accademia , menla 
particolar menzione quella fatta net 1717 m lode 



Mi i pt-egi loro col „o>lro gran S. Francesco di 

Saia, e nei Dialoghi di questa lacompar^iie non nun cAe 
nell'EpUlolt di Lei da voi manJale alta luce , abbianta ri- 
Ptrilaquelta mirabile iapienia,cAe /a già ji altamente lodala 
dalla penna dilanio a lelleralo Cardinale Bona da Sfondaà. 
E chi pairebbe giammai immaginarsi, non die persuadersi , 

alte e profonde , che semlìrana piulloslo dell' Aquila degli 
ingegni di Agostino, die di reran altro Dottore. La Teolo- 
gia, che n é dentro , é sì ivsla, die rassembra un' Oceano, 
ed i Misteri più ajcosi vi tono aspersi di tanta luce , che in 
vana ù cercherdibe un altro iole per rischiarargli. Ben ac- 
certò lai rerità il Bealo Jaa^ Pecora , o àa de JUi- 
HtUaa Diiceptdo di Zei, allarebè cUiua il ma Dialogo con 
lodi iì vantaggiota alla Saala, come Mm le teguentì, di mi 
fiieetla tataro nel Proemio del iparto temo dtìla ricehiui' 
ma voUra e polita editione. 



tari, L- delicati? Da quelle commendar 
imo bandite per sempre le finche lene- 
di credito agli Autori , che scrissero 
i secoli della lingua Toscana, fi cam- 
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del prìncipe Gugenio di Savoia per 1' insigne sua 
villorìa riportata sui Mnsolmani 1' anno 1697 
sulle rive del Tilusca non lungi da Zenla ia Un- 
glicrìa. In questa nccolla dopo un' inlrodozione in 
prosa del conte Giambattista I^oBsasco, ed nn rapo- 
namento del ntarchese Giambatista Ripa Bnsclietto, 
» coDiengona molti componimenti poetici latini ed 
italiani , tra i quali sono notabili nn epigcsmnia 



peggia per ogni dove mllaalo la belCaria d€ll' inHOcmle pu- 
rità dei buon secolo , in cui Ella via» , ni voi amplificale , 
qaatiio da voi vien fiato palase cb'Biia tuecliiò il latte ilei 
bea fattore da ijaei sen meibuinui die lo stillò sulle labbra 
di Franctuco Petrarva, e di Ciavaimi Bocaicio. Per queste 
cagioni la Serafica lioiaetta ci larà leatp'e ilaeslra nel 
parlare a icrìvera toscanamenle, ed avremo d'il rispello ezian- 
dio per qneUff voci meno accette, che dall'erario ile'libri suoi 
recate fi/rono, e solidale con altri esempi nei vocabolario da 
voi compilaio. Inperocchè ijacile a ptrsmderci,cha iljàlle 
parole BOB sono altro die piccioli nei , che non diidicoao , 
ma piuttosto agpimgono grata sol eaadldo volto , ■ vergi- 
nale, sia delt'£pi*kde di lei nantvìgliote, sia della Onaioiii 
sia dei Dialoghi. Gradile , vi preghiamo , llliatritsima Si- 
gnore, in nome ancora della vostra eccelsa Coatilladina 
Voisequìose nostre approvationi iiBile al rendimento di graiie 
che a VOI si lUw, pt-r una eJitione, che non ha pari, e vi- 
vete/elice nella Repubblica Letteraria a vai lauto obbligata, 
per averle fallo copia di queste sacre dovisie , die si riina- 
nevaii poco men che lepoìle, e che aspetta fra t' altre la 
beWapera della Grammatica Toscana, che a Lei promettete 
coll'eiiiiione di treatasette volami ile' vostri egregi Sanesi 
scritlori, nuova ricchisiinia miniera per l'ilaliafa Etoquenta. 
Dolo in Bri n ifi 30 nDBembre VlV . 

L'Estraneo Principe. 
Della nostra lenominatione l'Anno 11. 
Il sottomesso Segretario. 
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latino [lei P. Camillo Maria Audiberti Gesuita , 
un lungo carme eroico de) moDrcgalcec Luigi Do- 
nato Badino ed un soneuo dell' aalore del Dio , 
il P. Grambatisla Cotta da Tenda. 

La rìpatazione, die si andava diffondendo di 
questa soiùetà letteraria , e i bnoni uffizi in- 
terposti dal suo fondatore il conte Ignazio Della 
Torre , e dal P. Giuliano Sabatini di Sant' Agaia (1) 
presso )' abate Gio. Harìo GreadndKni custode ge- 
nerale di Arca<Ua in Roma \i) , le ottennero l' onore 
a quei tempi maravigliosamente aminto di poter 
romJare nel sno seno nna colonia arcadica con di- 
ploma del 33 di selterobre 1717. Furono perciò 
eletti per comporla sedici iMiominaii (5), c la 

(l)V. Il MUn circolare nccaUomica ■Sei \ì ni]|;(<ia I7IB, 
pKMO n dillo conte Della Veneria In Bri. — V. Ckcsliubc», 
Storia della yolgar Poesia, voi. VI, piQ. 433. 

lì) Non mi dlifaiiN al pnipMilo l' acceaiura die Ira 1 toa- 
dilorl dell' A radia di Roma vudIiI annoverare I' abbile Paolo 
Coaidi , lorliwie, V. Deniii , Disamo sopra te vicende della 
ItUenauru, Nwll , 1T9i, loo. II, ine. 181. 

(S) HCrabrl delta mova Colania col rinUiiicl loro nomi ir- 




nr. PnMinnro — VrrBinki Piccurdt. 



EuDune Adieleio — Pieliti Igniila Dctb Tnrre. 
tViniii.lD Gencwo — Pifr Miclirlir r.aiiiia. 
Garanlo Friulnm — P. Ludaiico L.i'iu. 

Iralau Toolineo — niotcDb Antonio Monibcllo. 
Irlldo CaDalFO — i;io. Fi-aocetco Antonio Pirllcn. 
Hallo Saltldio — Gio. Balllila Pkiiiasca, 
Hedeno Anfliraole — Awanio Sjraornt. 
Nelailo Ippomedonilo -- GloseUD Anionio Zorgnolo. 
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prima apertura privala di campagDa seguì il Ì6 
(Il oiiobro 1718 nella vìgaa chiamata il Belve- 
dure ( I) , casa (li villa presso Bra dell' abate e 
prolonoiario aposlolico BarloltHnraeo Reriglio , uomo 
nobilissiiDO di sangue e d' ingegno , e insigne be- 
nc^ore dell'accademia. 

Tra gli lunominati, che liusurono per le loro 
scrittare a maggior bn» , oltre V Aiid3>erU (2) il 
Ba^no (3) e il Colla (4), che abtnamo poc'ana 
mnmeBbto , vuoisi rìcordare con lode il cavaliere 
Giambalisia Bonino , autore dì alcuni cenni storici 
e di yern latini e italiani (S), i quali non sono 
mondi Biotto dai vizi del secolo in coi fiirono 
scritti , ma palesano la facoltà poetica d^' autore, 



omo — Tiofilo Vacchierl. 

Orf^iilo Trimcneio - Giulio^GuGlielmn OirBlla, 
Talflmo Amifpoiieo — C;irto D,TO«i. 
Tfba»[e Buracio — Giusfppu IVlclano, 
Veraldo Trlnwnio - BarlolDnmieo Reviglio, 
(1} V. la Circolare Accademica del 18 agnuo 1718 toc eli. 
(S) V. AhuDCHiui , Strlllori itid. , nH. I , P. II, piff. 
1330, — Storia Mia Poetia in PioHonte, VA. I, pine V, 
pag. Ì5M. 

Pi) iH*iiiteiitLL. , op. di. , VOI. Il . P. i , p^R a7. - Uh- 
s»iint , Sloria Mia Lellcralurn Hai. mi setolo XFIll, voi. 
IH , lih. IH , p-iR. r.'J. — Storia della Falesia In Piem., voi. 

I , !■. V , paj;. 5S7 c spj; 

(1j Picmonleii ilhisln . lom. i , p.ij;. 07. - yciDuo , voi. 

II , 111., I , par; ^10- — r.,r,r:n,[!,-v,, CorimeiU., voi. I, lih. 11. 
p-ng. 101. - A'IWin iMLi P,j,:-.,n m l'irmanic , voi. ì . !■, V, 
pan, . "TI 

(5) Kossoni , Sjllab. Scripl. Pedem. , paij, SSi, 



e SODO coni m end evo) i principalmcDlc per acumiì 
di concetti e. per forbitezza di siik (I). Nè vuoisi 
passare sotto silenzio il sonatore Domenico Marti- 
nengo Coppa d'Alba (S), ili cui abbiamo dou pochi 
compODÌmentì poetici , dai quali traspare ona certa 
notàltì Ttà peomeri , bcilitii nel verso , e no op- 
portnno comào Si doltrìna. 

La collezione sommenlovata delle circolari acca- 
demiche non glpoge die all'anno 1719. Qaindi 
d è (olio il modo di discendere a qaelle partico- 
larità, cbe avreUMro potolo chiarìm delle condi- 
zioni, in eni si trovò n^li anni snsseguentì questa 
aocìett lelieraria. Ma certamente la morte della 
Reale prolettrìceaTveDutaillKdimaizodel 1734(3) 
avendo privato la colonia di nn valido sostegno (4) 
dovette in qualche- modo arrestare il rapida suo 

(1) Siena della Porsia !n Piem. voi, cit. , pag. ZSS, tH 
e «e, 

[SJ Vehyihà, Serillori Jlùetani. Tofi|», 177S. 

(S) V. Tiiv. U«neal. db a pag. 7S , Uv. VUI. 

(4) Uaimi Baie dldxMA pili volle la uà bmlsnia rena 
r Mcadmila «nchc con ipiGndMI doni. Tale i quello lAe Tiene 
ramnendla twila clrtolare acrademlca àr\ 98 luglio ITIfl colle 
u-iiriciiil nirok: ■ Ij niutra Itrali- OrmrnUisima rroteUrice 
■acqol- 

>tu .Ielle «:rei>ip, mnamloci npiio siwio lempD per conlnt- 

wi! ii'ii;i luiiiiiiii.iiii sriLi iiiiiu'injiii' v.TiHi I1UI ir iKvDilone 

Igni Beo paramento 
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progresso, o r]Hoir augiiinciilo , a cui ora cos'i fe- 
licemente avviala. E Hi fallo non mi è riuscito di 
trovare altri componimcnli , clic sicno stali puhli- 
eati (la questa società infino a) 1741 , in cui fu- 
rono offerte dagli [nDominatì alcuDC rime a moo- 
ugnor vescovo Giuseppe Filippo Porpnato di San 
Peyre Della Bolenne sua prima entrala ìn Saiozzo (1). 
In questa raccolta sono prìncipilnieDle notatHlì .due 
sonetti del Padre Teobiddo Geva, die ebbe a' snoi 
tempi in Piemonte luna di buon poeta, e fo co- 
nouinlo in tutta Italia speaalmenle per le aspre 
sue dispule col dottore Biagio Schiavo da Este , 
fomentate occultamente dal professore di elocpienia 
italiana Girolamo Tagitazncclii , invidioso della ri- 
putazione Iclimria del Ceva (3). Anche il<j|in la 
metà del secolo pre cbe le cose iti quesl' accade- 
mia procedessero freddamente , e che i memhri 
dì essa fossero ristreui per lo più ne^i augosU 
conftni della cittìi di Bra (3). Vennero poi i tempi 

(1) Cerone poetiche, InKmiIc le pHina due da dlvml *i- 
Siwrt Bccidamlcl lanmirinatl di Br« , per ingtlriandinM monilg. 
III.DCi e nT.mo fìluMppe Flliiqio Porponlo di S. Feyn, Pilri- 
ilo di Siloiia, loro coHrga dello 11 Pretorio, ndl* di Ini primt 
■olenDC enlnU lUH ponewa del veMorado di delta ellU ; e 1> 
tein oomu da oenUt aUml* poeti wUdil e modarnl il nndealm) 
oliteli dair nt.0M> alffior Slddaco a contiglieli di ean dlU^ no- 
calta dal Conle di BoMIo Pier IgnnlD Della Torre , eie. Sa- 
lmo , Agofllno Bodonl , 1741 , ln-4 • 

(9) Storiuddla Poeiia in Piem., <Dl. Il, P. Vi, pan 4 <■ »i; 

(3J Neil' indice dell' Accadraia dqjU Unaniiai (Torino, Fc^ , 
17(8] Itovo tm ^gnor avvocalo Mall«o Vcnum cilladino Brai- 
deae, deoocalo del llloto di Vlw SFgrvIario desìi InnaoInKII 
di Bra. 
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difficili della guerra Irancoso . dai 

no'l Q ' 1 

dm i „1 / o i ! lu 1 



del sei- 

ccato. giovò DOu poco col suo buon giudizio a 
icr^cre le lettere piemontesi da quelle tiolc man- 
nescfae, colle quali alcunt cercano aocora a que- 
sti gioTDi di inibellelUre la loro spuria oloqneniB. 



CAPO il. 



' Dai reverendi Ptidri della Compagnia di Gesù, 
i quali verao la metà del secolo scorso avevano 
eretta l' accademia dei Fidminati, venne pure fon- 
data qnella degli Uniti (t) sotlo gli auspizi di AHt- 
torio Amedeo prìncipe di Piemonte , gio\-anetto di 
aoDÌ undici (S). H solenne sdo aprìmento segni io 
Torino I' anno 1710 (3) nella gran sala del Gol~ 

V. Il llhralla IdUIoIUo : jlprimeBlo tdanne ddl' Accademia 
degli Vaili islìluita nel Collegio Usale di Savoia eie. , In 
ToPii», 1710 , nrìU sLamp. di Giovanni GJicomo rMrìnffieWo, 
<■ Pialo Maria DiUlo , In-rol, — QoADkio , vnl. I , (uii. ItìO - 
1! F«=«icio {Consp, T/ies. liter. « Mag. aSÌ , non .:i <i;i 

fiariroiio in Torino ndV ni.im 1712. 
(2) OuMfo Principi', linlranUi ii,l Hi; ViKiirlo Ameda) 11 mori 

■fllfiione con uni GOll«<onc di veni i'nliLoliiIa : Tributo di os- 
stqmo, digraliludire, e di dolore alla gloriosa memoria delUi 
Jt. ^. di filtorìo Ajntdeo Principe di Pimrumtt, Accade' 
mia di lettere , pidAlicandiui il miooo Principe » ^uffi- 
àali dell' Accademia de^i Uniti ad JL Collegio di Sai/eia 
della Compagnia di Gesù l'anno 171S. Torli», Gbirin- 

(S) In iiueiU) tlema anno 1710 Vienne rondata In lina V Ac- 
cadrsila della Gilibla da D, Pietro Paolo Qiu^llna , Vicario Ge- 
nerale dqll EreaUlwJ di Si AgoUm. V. Akhcd, loc. ai. 
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DEL PIEMONTE 14."] 

legio adorna con magnifico apparato delie diverse 
impuse d^U accademici, tra le quali era notabile 
quella dell'accademia stessa rappresentante una mela- 
grana, che lascia apparire molli granellini nel 
suo BOto raccolti all' ombra di una corona lavorala 
dalla natura sopra del frutto , col motto di Viri- 
lio: omtSm ma (1). Dopo una breve oraaone 
Ialina in lode del conte Malmes principe dell' Ac- 
cademia gli ^ttatori furono rallegrati da parecchi 
esercizi cavallereschi ; quindi gli accademici (S) alla 
lor volta lessero quattordici e[ùgnunmi hitini alln- 
sìtì alle loro MKpme , mi sonetto , due madiìgali 
ed ud' ode itaììanB. E affinchè hi sola poesia non 
tenesse il campo in questa prima n^jimata acca- 
demica , il predetto conte Bblines destò l'aUenrione 
degli nditori con nna sua disputaiìone filosofica , 
dimostrando t'n qual cosa , teeondo il parere degU 
antichi saggi, dtbba riponi l'umana fdieità. Una 
simile adunanza publica si tenne l' anno dipoi nel)' 
occadonc, che si poblicò il novello prìncipe deH' 
accademia (5) ; ed alcvoe poesie latine , italiane e 
tedesche lette dagli accademia iiirono dedicale a 

(I) ^neid. Ilb. V, vera. BIS. 

(3) Gli Accailemlci Ifnlli lo qunr iniu erano: IICon[e U— 
linea; l'Abbate LanQDKOi il Conle di [sparii li Conle Loh; 
11 Conte Stugnello i II Onte Mlrolio ; li Cmle Boano ; il Ct- 
nUen Bava ; Il CJavallere Pareto ; 11 Uardtcw Oblilo ; il Conte 
Boodlo; Il Conte Hoberto; il MucIkm Conleri di CaTBe'>* > 
r Abate Salano di Liquloi H Conte Lama ; 11 Mardien Ca.- 
ntn di LncsM, 11 Omle Nlcdli di BoUlant. 

(S) n Oiv. Glsfeinle Bara. 

10 
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Carlo Emaauelu, duca i' Aosla {)), c slampatc 
CfA seguenU: titolo: Le mune m guerra per brama 
di pitta (S). Id qncslo secondo saggio degli Uniti, 
sono degne di sìngolar lode le poesie Ialine , ìd 
cui u inlroducoito a parlare le muse e il gcaio 
gnerrìero. In esse lu ravvisi una maravigliosa fa- 
olità di verso , congiunta con molla eleganza di 
concetli e forbitezEa di locuzione. Gli stessi pregi 
sì rÌBcontraiio in un' altra colIeiioDe di mnaponi- 
menti poetici intitolata : tt merito mUalo (3) , la 
qnale fa publicata colle slampe l'anno 1716 per 
celebrare 1' esaltazione alla sacra porpora del no- 
bile genovese Carlo Demarìni, die avea fatto gli 
studi dì lettere nel Reale Collegio di Savoia , e 
nei primordii di quest' accademia erano stalo creato 
principe. Ivi sono ancora notabili pareccbie epi- 
graB latine , con cui gli accademici lodano le virili 
del loro collega, sollevato in giovanissima età ai 
primi onori della gerarchia romana. 
' Non è però , che gli Uniti avessero po^o il 
loro Btndio Bolamente nella poesìa. E siccome nell' 

(1) ta qneUl II taxnàageanv di Vluorio Amtìat a , f-io- 
noetìo altoia di died aanl, c che fti pmHeCulaEmaBHlaUI. 

(9) Le mate in guerra per brama di pace , Acotdcml* di let- 
tere « di CMniil cava1len«cU , pabbUcandaii aatamemenle II 
Principe desìi Onili, cte. Torino, GUrli^iello e Dalla, 1711, 
In Sri. 

(S) U Durilo esaUato , Aocadnnli di teucre ed arti eaville- 
mdie lp loda dell' EmliWDUHimo Signore Cirio Damarinl, *talo 
gli Principe dell' AoiadHnIa, eie. In Torino j 1710, per Già. 
CiaoM» GUrlngbdlo, lD-(oL 



nprimcnto dell' accadomia aochc le scienze c ic arti 
cavalleresehe , come si <^ accennalo , ebbero la 
parte loro ; cosi avvenne poi negli anni susseguenli. 
E ne sono una cliiara prova i saggi ili architettura 
militare tradotti at morale , clie furono piiblicati 
dall' accail ernia l'anno 1710 (lì, e le lesi Closo- 
fiebe Boslcnuie publicamenic nel mese di luglio 
del 1 724 (la Ignazio Sansoz conte di Beavillc , 
principe emerito dell' accademia (3). Io riuscirei per 
avventura troppo lungo quando volessi accennare 
tiitic le produzioni (51 di questa società , la quale 

(1) Saggi di architellum miìHare tradotti al morale , e 
daéUcatì aS. A. R. Cario Emanuela Principe di Pimumle, 

Torino, pereto. Giacooio nhlhn^idio, 1710; 

(9) Tutorio Amedeo , Samifliae . Irruwien et Opri Regi . . . 
IgiuUt» Sanxn de DnTllle Acadmilw Onitonun Prlncrpi one- 
rllDi In Rr^o TsurliKiu) Nofalliaiii Collpgla SocirUllg IiSd bb 
gnaique phllosoptilcai Iheira D. U. Dato cullihet ai^etHli loco. 
Taurini , lypii Ioaiinii Franciut Mairi-'iK (I7^J In-R •> di pai;. 
i:>9. È in Tarino nfl[> bibliolcca del GmuìII al Cannine. 

(Ti) Dirb qni i] lilolo di alcune: L'Iitoria, immagine del 
passalo, idea ddV avvenii-e , Aocadetnia di lellpn: ed arti 

ziali dell' Aixailprala di^ti Dniii l'anno 17^0 , dnJicaU a 

S. A. R. Alarla Giovanna balliili, Torino , GhIringMIo , ITU, 
io-4.a, di pai;. 30. Biblioteca Balbo. — Accadtinia di letUrt 

Principe di Piemonte, Torino, GtilrinQhellD, ITM. nUdloMo 
BiBra. — I presagì e gli applaiai per gli spoiaall di S.A. X, 
U Principe di Piemonte e la Prlntìpeua Patalìaa di And- 
badi, optictu eoMeeralo al PrliMpI BrtdI. Tortoci GblrlnglMllo 
ITSa. — Aceademla di lettera ed arti eaealleretdte, dedl- 
nU ■ S. M. n ile di Skaii. TOriM ,-QtilrlDi|lidlo , tm. »- 
Hloiec* Balba — PuNicela , Insedii rwpmnilati a& teuro 
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per le curo dei PP. Gesuiti si mantenne fiorente 
insino alla metà del secolo eoo grande alile dei 
giovani affidati alia loro istrai:ione (1). Dopo Ìl qnal 
tempo parve raiireddarsi l'ardore degli Uniti; tan- 
toché colla soppressone della Cmnpagnìa aivenubi 
V anno 1 773 fii qtenta anche l' accademia. 

del R. COlIqiiD di Savoia In occntom di poUilfcuil U pttaclpa 
« gli ulGilill Ma- AccMemli deQH Oniu edsBciU > S. S. R.H. 
I* fae'<>*<>' SudCRiu l> uno 1737 , In Torino , OMi^Id, 
1787. 

(1) iMkw con quella Accademia dfgli Uniti Dorivi prCMo 
1 Padri ddia Compagnia di Gttù anche quella dri Generali, di 
mi non mi riuicl di trovare altre notine raort di qoclle ebe ci 
vengono lominlniairale dal libro iqjuenle -. La mendicilà tbaa- 
dilB col soiveiiimenlo dei PuiwW fonia nelle città die nei 
torgJU, biog/ii e terre de' Stali di qua e di là dai monti e 
coUi di Sua Maestà Miliario Amedeo Re di SiciUa e di Ge- 
naaUmme eie. la Torino M. D. CC. xyil. Sella Uamperia 
di Cioa Fnmcaco Sfaimte a Gi'ominnl Rtt£x , iot&fi gr. 
Nelle nlUiie SS pagine di que«a libro leggami mnodd corepo- 
Blmenil poMM Wiol e Ildlail dell' Acndcmb del Gotarori 
eoa quello titolo : Kietorìo .dntedto SkUiae Segi quod e- 
gestali fortioumdae Regalei atra) et opet iatpenderit , am- 
j/tUiimuipa proceribai prvdealia acprorideatia primii pra»- 
elarì operii adnùniitrh Geroosouiii Acuuhti in Tanrineim 
Sobilium CoUegio Sodetetìi lem Veeligidet Htuiai deno- 
vebfll anno IH. DCC. S.X. Jugialae Taurìnaram tj-pii Io. 
ami! Badix et io. Praxiici Mairetse. Qnetts poede preco- 
dute da niu prcTailone In proaa latina aono AH godU Oliarlo 
Hoaii, del cavalloe Benedetto Albrioid , dei conte Ignulo 
Amedeo Foniana, itìi conte Carlo Cartolalo Ali nari, del cava- 
liere Hainiilo Fontana , dd nanflieK TnnceKO fienao, M sa- 
vallere Giacomo Hauter , di HhMe Caaalli; che a'InlllokDot 
Principi d^Accadatùa del Generosi. 
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Ma , corno STinlc avveniri' (kllc cose, umane , 
file molle <;ailiiiio \'Cr nsor^frf; posriii [uiì vigo— 

colo scorso rlnast'OLC dirci quasi dalle sue ceneri 
r Accademia degli Uniti, Chiuso in Torino il Reale 
Collegio di Savoia , a cui prcsiede\-3no Ì PP. della 
Compagoia di Gesù , Tu aperto per ordine del Re il 
R. Cdlegio dei Nobili , e ne venne affidata la dire- 
zione ai Chiérici Regolari di San Paolo, detti volgar- 
mente Banutbiti. Questi pensarono di iàr mivere 
l' anno 1798 per vantaggio degli stndioai la morta 
accademia degli Uniti sotto gli auspià del Re Carlo 
Emannde IV. Ne fu creato Principe il Conte An- 
gelo Lingua di Mosso (1) ; e le leggj secondo 
le qnali dovea». governare la risorta sodeUi , à 
siahill, che à tenesse piiblica adunanza nella prima 
domenica dì dascun mese, eccettoati i mesi di 
Inglìo, agosto, settembre, ottobre e novembre. E 
8id finire dell' anno predetto 1 798 usci nel pu- 
Uico nna raccolta di poesie degli Unìli (2) , i cui 

(I) GII «Uri accvlemici Airono: 11 barone Luigi de Mirosle ; 
n Cwalleie GIUMppe Vigliu D'Eourete) il Cavaliere Giiueppe 
Vedilo di CMelletlo; il Canliere Piolo Avogadro di Caomna } 
il Birmw^ISHla Vlgint; Il Conlit Vlnoenio Boera di ^ellinie ; 
Il Cntiien GMbHItMa BbDe* : il CmlMe AlaniDdro Laa- 
mcoclil*! il Conte Luigi Bnuella ; il Caviliere Riccardo Pula; 
li Conte Carlo Daflco ; il niiRbeae Lalgi Fai di Bruno ; 11 Conte 
Tlncenin Olulani di Frinici; il Cavaliere Oemenli; Mllirt ; il 
(^viliCFE Eoilio Cacciardi ; il Conic Carla Emiiiuete Arbori» 
Hdlai 11 CiTBlien Ovio San ftbriino di Agliè. 

(^-Saggio di poma denti UnlU nell' anno prioio della loro 
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argomenti sono per la roa^or parie ricavali dalla 
storia della Monarcbia di Savoia. Questo libro, 
in cui rìsplendono di oxdle Jbellezze speàalmeute 
le leime suQa fbrtaiDa mìUtare dì Cario Ema- 
uoele m Ddle raóoni del iTSle 173S (4), pa- 
rerà promeltere alla sorella Accademia una seconda 
vita piena di vigore, e più longa, che Don era 
stala la prima. Ma le civili perlorbaziom rìvt^ro 
le menti a ben altre care, cbe non erano quelle 
dei pacifici studi; e le ultime piodtudoni di que- 
sta società furono alcuni CoiUkì npabtìcani (2) die 
si pnUicarono sol finire del dicembre 1798. 

riiWlIU Mcadmii Millo Ut dtMbne M Odlrid Rfgolvl di 
8. Pwlo. la Todn» , Stateri* Boia, ITU , uà toL litJSfl di 

(1) Sona MUm M Conte di Mono. 

(i) CaulMA r«iiAlLetal dd rigenenU Aecaàtmiei UhUì, 
pUaUodoti I' albera dHl> lIMrli II 19 frlmik>, agno TU i«- 
pdilkana (li dicembre ITH t. a.) nel «orlile del Coll^ .... 
pMiMioa. TMdo, piena il cill^tM DeroMi', lii-lS.<>, Bibllo- 
lesa Balbo. 



CAPO ni. 




Jl Quadrio nella sua Storia e ragione <f ogni 
poma (i), scrìve, che verso il 1590 fioriva nella 
du& dì Alba 1' Accademia dcgl' Inquieti, a cui era 
ascrìtto (Hierardo Borgogai. Ma qaesta È una delle 
molte ernmee notizie , che rendono mcn proge- 
vole queir opera. ImpcrcioccliÈ non si ha riscontro 
alcano che siasi mai ordinata io Alba una Società 
Letteraria di questo nome. E il Barone Giuseppe 
Vemazza, sollilissimo indagatore delle patrie anti- 
chilì non dubitò di avvenire il Tiraboscbì che 
egli non credeva beo fondalo l' onore, che il Qua- 
drio attribuisce alla clllk d' Alba. Dojio 1' avverti- 
mento del Vernazza, volendo il dotto Storico della 
Letteratura italiana rìotracciare la causa di questo 
errore, scrìve (5) deverà attribuire all'avere il 
Quadrio creduto, che V accademia , a cai era stato 

(1] Tom. I, pag. SI. 

(9) Stmia tlclla UUeruliBV UaUam , Um. VU , P. I , 
lib, I , p^. aoo. 

(S) Ux. cit. 



aggrcgaUi il Borgc^oi , fosse nella patria alessa di 
questo pocu , il quale fa nativo di Alba (1). Lad- 
dove il Borgogni avendo nsuita la ou^ior pane 
de' suoi di in Milaoo (S) , fu ivi membro dell'Ac- 
cademia degl' IftqtàeUy ereUa dal Marchese di Ca- 
ravaggio (3). 

Per la qual cosa nou mi è riusdto di trovate 
11 menomo cenno intorno ail alcuna società lelie- 
raria , clie siasi istituita in Alba Insino all' anno 
1720, iu cui il Canonico Raimondo Oddella or- 
ganista della Cattedrale vi fondò (jucll' Accademia 
die ora s' intitola ftìarmomca-poecico-ìetceraria. Nel 
suo primo nascere fu volta solamente alla coltura 
della musica. E in questo esercizio oltre ad una 
onesta ricreazione dell'animo, il fondatore avea 
ravvis^-ito un facile meim di stringere vieppiù tra 
loro i cuori dei ciliadini non ancora temprali all' 
ira di'lle fn/ioni, die sul finire del secolo turbarono 
poi 1;ì Ir:iiiqiiillità |iublicn e privata. Ma non ora 
ancora passato nn anno dalla sua fondazione , clic 
desiderando gli accademici di celebrare la festa di 
Santa Cecilia, die avevano scella per loro pro- 
le ti rice , pregarono alcuni loro concittadini che 
dovessero concorrere con poetir;i componimenti a 

(1) Slurla deUa Poeiia in PirmonU , voi I , V. IV, pag. 
me iFB. 
(a REiLnti, Teatro, 'kH. II, pad. 100. 
(B] HuiMcatui , Seriuori ItidiiuiS, (nm. Il, P. Ili, 
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remlere jilfi vnria quella sagra funzione ; e quindi 
ne avvenne , che gli autori di q«ci versi essendo 
siali aggregati alla novella accademia , questa venne 
fin d' allora divisa iu due classi , filarmonica e 
Uiieraria. Non mollo di poi il Canonico Oddella 
avendo sgiaziaiameDle perduto il vedere, si ricoa- 
doBse ÌD GaiCBsio sua patria; e gli succedette 
nell' uffizio di organÌBla 11 P. Giaseppe Francesco 
Besao niinor conventoale. Quegli «oitivando la no- 
bile istitozioiie del sao predecessore, aperse to- 
loDlerosamente alle radunanze accademiche le sale 
del ConTento di San Francesco; lanlo che ere- 
scinto per le ano core il nomerò àùf^ Accade- 
mia, verso il u ordinarono dcimi statuti 
pel buon governo della sodetii , o ù creò un capo, 
che la refesse. E Tarona lìrutluosi qnesti prov- 
vedimenti , perchò dagli alti accademici , che si 
conservano dal Segretario delia classe letteraria 
appare , clic d' allora in poi , e spezialmente dopo 
il 1 748 andò crescendo nel publico II favore e 
la stima per questa società. 

Era giunto l' anno 1 753 . in cui presiedeva 
all' accademia il medico Antonio Francesco Ver- 
nazza , padre dell' illustre archeolt^O poc' anzi no- 
minato. SI tenne allora nna generale adunanza 
degli Accademici , in cui h approvarono cinquanta 
arlicdi di un Begolamenio, secondo il quale ella 
à resse fintanto che in mezzo ai rumori delle 
guerre Mapcdeonicbe tacquero le mansuete arti della 
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pace. Ifon trovo però, che cosa alcuna notabile 
aìan opeiaia in questo spano di tempo , clie scorse 
ndta eeconda meUi del secolo; ore u eccettoìao 
le consoete adunanze , in coi leggevasi per Io più 
qualche verso , e ei ricreavano gli ascoltami con mu- 
seali concenti. SolamcDlc l'anno t7B8 reggo es- 
sersi qn^li accademici dipartjli alquanto dall' usato 
loro costume, perchè nell'adunanza del 26 di 
gÌDgno, giorno natalizio del Re Vittorio Amedeo HI, 
nn I^re Agostiniano recitò un' orazione, che poi 
venne pobblicala colle stampe (li. 

Nel 1817 lo rìcliìamaia a nuova vita , e nel 
1836 il Re Carlo Felice (2) ne approvù con soo 
regio rescritto dei 10 di ottobre lo 5la(ulo fon- 
datnenlale (5). Il Conte Marrone della Torre d'Uz- 
zonc , die fu a' nostri giorni Preside a vita di 
quest'accademia, legollc morendo l'annua somma 
dì lire quattrocento, colla condizioDC clic la ijuirla 
parte venisse impiegata nella musica militare. Al 
Conte Della Torre snccedcva il giovane Marchese 

(1} Nel ^orno miUllilo de) Re, 10 di (fagpo 1788, Ora- 
Miau ndUU di un AgoMIoluio neir adimanu dei Fllarmoaici 
d' Alba , Torino , SoffietU , ìaS.' di pig. M non annerate. Bl- 
blioleea Balbo. 

li) SMalQ rondunenlilfl a n^lamend Inlrmi ddl'Acode- 
adt Pllinianlci-Paetic(»l<eileraria d'Alba. Torino, AIMina, 
1818, in^.<> 

(3) n 13 di «etlcmbre 1837 S. E. Il Uinlriro di Stalo per gli 
Alftri Interni Roget de Oiolei ne approvò i n^amenli «taN- 
liti utU' admunn geDcnUe del V gHigao dell' anno mednlmo. 
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Felice Garrone di San Toimnaso (1J , clic iiirimma- 
Ura morte rapi nel gennaio del 1845 alle letierc 
ed i^li amici (3). E qui sul line di qiicslc brevi 
nolide siami lecito il notare, che mcn proprio 
potrebbe sembrare a taluno il trìplice titolo di Ac- 
cademia fìarmonùa-pottieo-telletwyi, e cbe forse 
più esallamenle verrebbe cliiamata fSannoMco- 
ìtUeraria^ comprendendosi la poeua neQa letlera- 
tnra, G<Hae la speàe nel genere. 

(I) QaeXi IhM in nna drile raiaiuiae accadoidcto l'dagio 
dpl amie Rc^l de Oioh'i , cbe lu qnhull poblkata colle «lanipF. 

(9) V. Dogio del Marchese Fetlce Cnron di S. Taaamo , 
della Dell' Accademii d' Anni il 10 mino (1843J dal CnMdco 
Teologo Uomu , onlore dvlls inedniiu. Torino , Up. PlTito , 
lii-S.', di iHB. U. 




Dopo la paee di Aqnógrana (ennatasi l'anno 4 748, 
Cario Emanuele IH avendo allatto i cmSaì dello 
Slato (1) volse ogni suo penderò a ristorare i po- 
poli subalpini dei danni sostenuti aelle passale 
guerre ; e confortato dai conigli dell' illusire Conte 
Bogino promosse ì' ugricollura c il commercio ; 
publicò UD nuovo Codice di leggi, e concedette 
un largo patrocinio ad ogni maniera di nobili ed 
utili dÌBcIplÌDC. Questo favore, che scendeva dall' 
alto destò, come accade, un maraiiglioso ardore per 
gli sludi ; e fu allora appunto die i Piemontesi 
furono visti gareggiare coi contemporanei della ec- 
cellenza e singolarità dei loro trovati , e mostrare 
all' Europa intera , che , se per cagione delle 
guerre erano entrati più tardi degli altri italiani 
nella nobile palestra degli studi , non ri aveano 
recato però oè minor felicità dì natura , uè animo 
men pronto e men volenteroso. 

(1) Afgfmte gpti inllchi domlnil doDDe tene dd Chi»«m 
« ddU Vtmiotìa d' AMI, l'tfu Hdwn>, 11 T^ioMMi e l'ai- 
tnpb Pivm. 
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Gii da parecchi anni il Conte Giuseppe Angelo 
Salum dì Menusiglio, si andava travagliando pri- 
vatamente in alcune esperienze intorno alia cIjì- 
inica , e in breve tempo erasi levalo in bella ri- 
nomanza (11 per aver discopnrfo a molili verilSi 
insino allora Inciulc o ignorata d. Quaiulo l'anno 
1 7S7 considerando quanto gioì al projiredire nelle 
scienze il potersi aiutare dell' opera e del consiglio 
di compagni intesi allo slesso scopo , si ristrinse 
con Luigi Lagrangia e Giovanni Cigna , per con- 
ferire intwDO da finca , e prosegnire nei giìi 
tentati esperìmeati. Queste adnunize , che tétae- 
vann in casa il Conte Sahuzo , adtannio ben 
pneto in diri dotti Piemontesi il desiderio di 
bni compagni ai tre- sanunenlovatl in quegli 
esercizi sóentifid. Essi {iirono Kambatìsta Ga- 
ber (2), Bficbele Antanio Plana, Cario AUìmù, 
Avdin^o Bemandi , Lodonco Rieberì , e 3- Ca- 
valiere Davìet de Foiteenex. £ non erano ancora 
passati due anni, ebe gìli la nascente sodeA pn- 
blicava cdle stampe nn vtdnme di Iffiscellanee filo- 
BOficD-^atematicbe (3). In questo, dopo un acco- 

(1) Ti? fili Bllri il L^^oslEr. ( Opuscoli /Iski e chimld , Pa- 
rìgi, 1801, yol. I, cap. »,pa(i. li ) ojllocù il Saluno tra 

Guni, eio^o Uorìco dct Suozio. Torino , MarirtU , ISSI, ■ 

{%} lì DCdtoo GlanliaUMi Gaber osto ■ Sw^lo U 16 d) ht- 
gHO 17SD , mori 11 17 di Utf lo ila. 

(t) MitceOaaea iMIosophioo-matìtaiualea Sodetalà pri- 
Mae TaurinaiUs. Tonn ivlaiiH , ADgaUM Tuuiaonmi , ci 
iTPOBr. , iraOr la-4.« , di pa«. 51 — 146. 
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ralo commentario , che comprende lo csiicrieiizc 
falle dulia Siicicrii . prrilto in Ialino dal Cigna, clic 
facpa i' iilii/iii ili St^yi'cUirio , leggonsi due scril- 
lure del SaluHo , in citi movendo dubbio inlorno 
alla doUrìDa dello Hales sopra la [corica dei gassi, 
traila del Dnido elastico, che vicn generato dalla 
polvere dì cannone aell* atto dell' accensione. Ivi 
SODO due diasertazioni del Cigna soli' aoalt^ia de) 
magnetismo e della elelirìcilà, e sol calore del 
sangue; un sag^o di esperimenti del Gtìter in- 
torno alla putrefazione degli animalismi elenco di 
ette raccolte dal Piazza nella Diocesi di Caglìarì; 
akane osserrazioiiì del Bertrand! intorno al coipo 
gliiandoloBO dell' ovaia, intorno all'ntero gravido 
ed alla placenta , ctm aleone ossmaàoni del Pon- 
cenex sulle qaantilb immaginarie. Finalmente leg- 
goDsi parecchi lavori del L^rangia sulle questioni 
più diflicili dì analisi c dì mecanica ; tra i quali 
sono notabili alcune indagini sulla propagazione 
del suono, o un» dissertazione sulle corde vibranti, 
in cui vengono giudicate con molla sagacitfi le 
opinioni tra loro discrepanti dell' liluicro , del 
D' Alembert e del Bernouìlli , clic erano fra i più 
valorod geometri di quella età. 

Non 6 a dire con quul favore i dotti namnali 
e stranieri accogliessero queste scritiui'c, che an- 
nunziavano un glorioso avvenire per una società 
tuttavia bambina. E piuttosto maravigli osa ebc 
grande fu giudicata la dottrina dol Lagrangia , il 



quale nella giovanissima elb di anni veniiduc (I), 
in cui gli uomini sogliono generalmcnle lodarsi 
piuttosto per le speranze clic per le cose gih 
fatte, crasi levato all' altezza dei |)uì sublimi in- 
gegni , di cui SI onorasse 1' Europa a quei giorni. 
Non fu quindi maraviglia , se in quello slesso 
anno 17S9 pei eonforti dell'immortale Eulero (3) 
l'Accademia di llorliuo accoglii'ssu nel suo seno 
il giovane malemalico Torinese , e il D' Alembert 
quasi nel medesimo tempo stringesse con Itii 
quell'amicizia (Z) , che poi conservò tanto che 
visse. Una cosi rapida celebriti acquistata dall'Ac- 
cademia Torinese , indusse il Principe ereditario 
Yiltorìo Amedeo (4) ad ollencrle dal Re suo pa- 
dre il tìtolo di Socielà Reale , di cui appane fr^ 
giato il secondo volume (S) stampalo l' aiuto 1769. 



(I) n Uffmgu incqua la Toiliw II 9fi di oew>«o M ITSO, 
e mori 11 10 di (prllc UtS. 

<9} V BOiTO ollcin dlrellon ddta olM«e di Hilemaltite In 
qMll' Acadcnii ne MrtMe b noUzii al I.^niiBla «ob wa let- 
tera dd S di ottobre dd ino. 

(8) DglPnlcItii a ddh «tloB cba U D'AlenbeM mto- 
tm ■! L*gaaff* , abUmta Ir» le »lli« am cMms laUmo- 
nlaom nel bnni di IHIen 'dd pmMUt BUmXo rranceae . lÀm- 
pad pd Tot. m dHle MlaodbiMe ■ ing. 381 e «g, 

(4) A qnatn Frindpa è Indicala 11 ftìnt Mane Mia Jfì- 

(H) Utìange$ de phìlotophie eJ ile màiimalilpie de la 
SBciki Sejale de Ttiria peur tes annéc) 1T60 - 1701 , t Tn- ' 
Tip , Impilm. Bufale , Iq.I.d di pag. 3IB , MI , lOB. 
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E beo d^o ceiitunente era dì uscire nel puMico 
«otto i R^i aospia »n libro , in cm vefgomì dai 
sodi torìoeu svolte con singalare acume gransai- 
mc questioni (K fiùca e di matematica. Di £itlo , a 
tacere delle scrittore del Qgna sni movimenlt ekt- 
trìd , sul freddo , sulla evaporatone , salle cause 
ddio sp^ersi della fiamma e della morte dej^' 
animali nel cbiuto; a tacere di uu secondo 
saggio del Gaber salta pntreiaiioDe d^li ani- 
mali, il lettere vi trova due memorie spettanti 
alla botanica dell' Allionì ; due dotte disserlazìoni 
del Saluzzo, clic formaDo il seguito delle suo me- 
morie sui iluido clastico strigato dalla polvere dì 
cannone; la cootinuazioue dei lavori de! Lagrangia 
sulle corde vibranti e sulla teoria del suono , e 
un Saggio di un novello metodo per determinare 
kf nutxima e les ìninima delle formole integrali 
ìndefÌDite {!), il quale incontrò l'approvazione e 
le lodi dell' Eulero. Ma ciò che accresce il pregio 
di questo secondo volume sono due scrìtliirc ili 
illustri stranieri , elle spontanei si oiTerscro a con- 
correre coi sDcìi torinesi per l' avanzamento delle 
scienze. Questi sono Alberto Haller (2), di cui 
I^^geù un' appendice alla Flora Elvetica (S), e 
Leonardo Eulero (4), del quale abbiamo alcune 

(1) V Edm lo ehlMBb poco di poi il nelodo ddlB nriuAnl. 
Hillcr, cdttn boumlca, uulomUti e puoi*, nmnea 
Berna ndl'oKobn dd 1708, e ami Ddl'1777. 
(«} EowBdiUanei ci McUria *d allrphm HdTethwmi M- 

(tj L'&dvD oMqwa BU« addi IB aprile iroS. 
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indugiiii sulla [tropagazione «Ielle vibrationi Ìd sn 
mezzo elastico. Ecco le onorìSche parole , che 
i|ue^li scriveva da Berlino al L^raogia, iadìtimn- 
d<^li il predetto suo hvoro: < Depuis ma der* 
sière lettre j'aì réna» li nunener au calciti la pro- 
pa^tìon dn son, od supposant !i l'air (outeg les 
troia dimensìoDS « et qnmque je ne (tonte pas , 
qm vouB n'y myet parvenu plus lienreiiaement , je 
ne CR»B pouToir miem lémoigner moo altacbe- 
ment eovere «otre illustre sociélé, qn'en Ini pré- 
senlaot mos rechercbes sur ce méme sujet .... 
qoe TOUB ponrrez insérer dans irotre second vo- 
lume, si vous le jngez i propos (1). > Onorata 
dalla cooperazione di questi dolli stranieri la Reale 
Società avea pure aggiunto al numero de' suoi 
membri nazionali Ìl Marchese Luigi Francesco di 
Fleury (2), stalo governatore dì Vitiorìo Amedeo 
Principe di Piemonte , 1' Avvocalo Paolo Angelo 
Carena (3) , e quel P. Giacinto GurdiI , a coi 
l' ingegno e la dottrina die avea grandi procac- 

(t) Letlre de M.r Eulcr i M.r De li Gnii|<c, conlenant <les 
TVchcrchn aiirinpropaetllondndjranlenii»! dant un milieu 
■lique. BiTlin, l.sr janvl.T, 176Q. V. Afélanges ile pliiloio- 
ì'hie ri de mathematiqiie . rie, , voi. II. 

(1) D. Luij;. Frinc^scD GimiTpe Willardi'l Marclipw di ISlmry 
,■ di BraiirorL, Mliiislro di SUio, C». Gran Croce di^ll ' Ordlm^ 
nisiinilaiin , iinin in Torino 1* anno 1091 , mori nel gennaio 

i.i! KMO in CaimaRiolR II 6 <li mano 1T40 , mort 11 10 di 
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darono poi l' onore ddla pwpon romana. Noe 
indngiaroDo esn ad aasodun alle blidie dei loro 
compagni; ed il Carena pnUieò nel predetto 10- 
Imne aknne pregevoliaume oiemaiiwi tul cono 
del Po , ed il Gerdil una dissertazione «uS'tV 
Jtntifo eutoiuto comìdiraUi tuBa gmtdtaa (1). E 
eon questi lavori la creuenle aoeademia , che in 
sulle prime area rivolto ì SDoi stadi die soie m^ 
temaliebe ed alle scienie naturali , eemìndava ad 
allai^re i snoi confini, che doveano col tempo 
abbracciare anche le scienze storielle c morali. 

L'anno 1766 publicavaai il terzo volume (4) 
delle Miscellanee , in cui il lettore vede aggiorni 
agli aatìchi eocÌì il Dottore Dana, il Nacquer e 
il D* Alembert. E cosi se la società vantava nelle 
altre scienze nomini insigni , poteva meritamente 
gloriarsi di avere nel sno seno i tre primi mate~ 
roatìci, ohe si sapessero a quei tempi in Enropa. 
Tali erano senza dubbio Eulero , Lagrangia e 
1)' Alembert , i quali pareva che si laCcassero a 
])cr arriecliirc delle loro invenzioni le ìliscel- 
launc dAh Sot'ict!) Torinese. E <li vero questo 
terzo volume comprende cinque scritture dell' Eu- 
lero sui movimenti delle corde , sulle equazioni , 

(t) tn qimlo lai. Il ìf^RCti pure un »Gfiiu ili algebra Blo- 
ioBca li) Ludoilcu Hithni. 

(S) Milauges de philoioplùe et de .ì/alhémaiùpa ifc la 
Sociélé Roj ide puur let années - 1765. Tnrin , 1760 , 
Imprim. HOfalc, jii-4.o , di pag. 910 -396. 
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(li calcolo. Ne minor ciovanienlo nlraf la fisica 
dagli psperimcnli el.Ulrici del Cigna: lii chimica 
da nna memoria del Maci|uer sui sali nciilri die 
sciolgoosi nello S[unln di \(n(i . (? ihillo (;s|«Tieozc 
istituite dal Come di S.ihim sull:> calce ^iva c 
sullo sciropi».. K il (;al),H- con mi Icrw S.uglo su- 
gli umori animali, e I' Allioui collii descri/.ioiie di 
alcune eiLc liu ;,1Iolm sconosciuie. c di parccelii 
insetti raccolti nel contado di Tonno, e il Dana 
iinalmeiito con due suoi commentarli intorno ad 
una spezie di mignatta c ad alcuni ammali ma- 
rini, provvidero dal caDto loro all'avanzamento 
della botanica e della zoologia. 

Ma in quest'anno 1766, in ci» il crescente 
numero dei soci! e le dolle loro ètiche aveano 
Tieppà confermalo nell' universale la lama della 
Accademia Torinese, ebbe essa a sostenere una 
delle maggiori sventare, con cai l' avversa fortuna 
la potesse colpire. L'Enlero, cbeetaaquei tempi 
Direttore dell' Accademia di Berlino desideramlo di 
ricondmv colla sua ^miglia a Pielroboi^o , (a 
interrogato da Federico chi mai egli credesse me- 



riicMjli! ((i ì>il«xhUt}j!ì in .jiiel |ioflo. L' illiisirc 

aUlllPllLl JMI p ILM LLuk^^nri [1(11 iJl, t 

losi.) pmiioso al Sovrano J.^ll^ Pinssiu il D'Al^- 
Iwrl 0 il Ln},n-jnyia. fi lilo^l'u n-.intTsii o cl)(! [.ro- 
fciisse agli onori hi iiro|iria liliorUi, ovimi che 
altra cagione il movesse, lienelii; onoralo doli ami- 
cma Ai l'edcrtco, non volli; accutlarc le splendide 
condizioni die gli venivaDo oflerlo : e siiffgcri an- 
eli esso al Prussiano il giovane piemontese , 
siccome degnissimo di tenere le veei dell' Eulero. 
Il Lagrangia, che em allora Professore di niaie- 
malica nella sciiula di arliglieria , intesa la volonii 
di Federico , fu in sulle prime dubbioso a qual 
parlilo SI dovesse appigliare. Ma considerando che 
r onorevole incarico die gh si vo[e\ a afliUare of- 
frivagli ad un tempo un più largo campo a suoi 
Bludi , e il mezzo di riparare all' acerbità della 
fortuna f che avealo huo nascere da una fiunigha 
poco agiata delle cose di questo mondo, cinese 
ed ottenne dal Re Carlo Emanuele III la Tacollb 
di reearw a Berlmo; e il 6 di novembre del 1766 
occupò il posto di Direttore dell'Accademia per 
le scienze fisico-matematiche con onorata provvi- 
sione di sei mila Trancbi ali anno. 

Alla perdita dd Lagrangia c^ovicnc aggiungere 
anclie quella del Bertrandi, di cui si ebbe a la- 
mentare la morte il 6 di dicembre del 176S nella 
fiorente età di anni quarantadue [ì). Laonde per 

(1) Airbrnnio Berlnniil naia In Torino li 17 di ottobre I7S3 
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riempiere il vuoto lascialo da costoro, e per assi- 
cararc vieppiù la durata della società , rurono in 
diversi tempi eletti membri della medeBÌota l'Abate 
Sborìào Roffredi , morto bibliolccarìo della Univer- 
nlà, il Monnet, il Marini, medico Saviglianese, il 
ìbrehese (fi Coadorcet, il P. Gianella , il De la Place, 
il CoDle Morozseo e il Monge. E questi non tar- 
darono a moBlrai« quanto rosgcro meritevoli di 
quell'onore pubtìcando nei Tolnmì IV e V (1) 
delle IffueBonw àlcmie loro pregevoliEsime scrìt- 
tnre snlle sòenze natnral! e sulle malematiebe. E 
qui non àetibo intralasòare dì rendere il dovuto 
onore alla memoria dell' immortale Lagrangia. Im- 
perdocebè sebbene eg^ fosse in Berlino assorto da 
gravissime cot«, non dimenticò tatiaina la Beale 
Società di Tonno ; e questi due volumi , al pari 
dei precedenti vcggonst arricchiti de' saoi preziosi 
lavori. 

Publicavasi a ijuei tempi ìn Parigi la CoUesione 
accademica riguardante la stona naturale, la finca 

IB imRO di alDgobire Ingpgno e di ruU doUrliia , comp ippare 
, dalle «11.' opere diimrgiciie tubblieoia dal PcncUflull e dil Bni- 
linane, e dall'eloglci die ne ha lauto II Conle Bma tH Sta 
PiDlD nel voi. Ili dei Piemonl. illuilri. 

(1} Mtìmges d» Pìùtoiophit »t da tlalhématìqm de la 
SociUé Soyidt de Turìn poar tei aimiet I760-IT6V. A Tnrin, 
Imprlm. Horale , Io-I." di mv.IOB-MIt. — aUtangei da PAi- 
loiophie ri de MaUiimaUqua de la Soeiili Bejale d» Turin 
pow lei imBées 1770-1771 , i Tnrln, tnprin. Rodale , ìnA.» 

di (Mg. w-m.. 
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aperìmeiitale , la medidoa , l' anatomia ; e nel vo- 
larne XIII di queEt' open fa ristampalo tutto ciò 
clic riguardo alla fisica legge» nei primi quattro 
volumi delle MùceUanee Toritiesi. Il qud segno 
d' onore dovette riuscire tanto più gradito alla 
Ronic Socìciit , quanto cW il signor Vida! nella 
prefazione , clic vcdesi in fronte [lui citato volume 
Xlil non dubitò di affermare , « che fra le nu- 
merose accademie italiane, quella di Torino pa- 
reva oltre ogm altra guidala da quello spirito filo- 
sofico, che si giova della esperienza; e clie nei 
quattro volumi da essa publicati , i dotti avevano 
ammirato parecchie utili scoperte in lutti i rami 
delle scienze naturali , cil una singolare sagacilà 
congiunta colhi più [irudiiilc tircospoziont'. » Que- 
ste lodi riyiianluiiu (|Ul'11o sciiiturc , clie Irallano 
delle scienze (isitlic. Quanto ai lavori maicniatici 
clic si contengono uei delti volumi , hnsta citirc 
i nomi dei loro autori; c chi mi legge potrà fa- 
cilmente cougctlurarc con qual ai^iruo i dotti dell' 
Knropa accogliessero i lavori d' un Kiiirro . d' nri 
D'AlcrnhcrI, d'un Liigrangia , <r mi Condorn-r , 
d' un Li l'iacc. Ne solo eniro i conlini dell' Eu- 
ropa si contenne la fama di qnestn sintiiin' , ma 
varcando i piiì lontani mari lro\ò mr eco nella 
Società di Filadcllia , la quale iuviando all' Acca- 
demia di Torino il primo volume delle sue Traa- 
taxioni Americane (1), volle testimoniarle la sua 

(1) Tmiunoni of Ihe wurK» philomphlc*! leeleìj. PMti- 
(IdphiB, 17tlD, in-1.0 



stima, e il di^siiiurio din nulriva ili strìngere con 
lei una corrispondejiia , (.In' i;i v viri nasse , per cosi 
dire . I <iui' ri[iisfL*L Ì. 

Inianlo era giaiilo ranno 1785, e Yillorio 
Amedeo IH [l),cbe fin dal primo nascere di que- 
sta illustre adunanza aveale mostrato la sua pro- 
pensione , con Lettere Patenti dei 25 luglio dell' 
anno predetto degnOBsi ài accoglierla sotto la spe- 
ciale sua protezioDe; le conferì il titolo di Aeùor- 
dtmia Arale M« Seùmt ; le assegnò un' annna 
prowinone , e ne approvò ì Regolamenti (3) colla 
seguente lista degli nuziali e dei membri. 

Pre»df„if, il O.rile <li Sali./M — !". Presi- 
dente, il Collie MwwM,. 

Segrtlari'i , il Dottore Cigna --- Tesoriere, il 
Dollorc Allioni. 

Uiretlore delU ttampe dà lavori aeeademiei, 
V Avvocato Boccardi. - 

(1) Snccnlflla ni padre Carla EminnHa HI il SO di lU»- 
bnio im. 

(9) T$nl9 le Bigie PMeiili , qnnlo I XfgOInHnU l^iiini ■ 
p^.SUI e Mg.M miti ne Inuiritlo: Xémmrtt detAcadimie 
SojraU det Scieitcet. Annjet 17M-I78G. — Pnnùin pariie 
à Turili , dKi Ima MIOhI Bri ola , 1786 , in-4.* di pufline 
LVI , «7. 
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ACCmBMICI NAZIONALI. 

Do Lagratige -- ii CurJitiule tìerdil - il Cav. 
Daviet Jc Fonceiitx — il Dolloie Dana — il 1', 
Roffredi — l'Aljatu Giauolla — il Kicheri — il 
Marini — il Plam - Ìl MaraWi — il Coin- 
iiicndalorf D' Anionv - il Harcliesc di Brczè — 
il Come Scariiafigi — il Marcliose Grisella — il 
Conimendaiore di Sai. Germano - il Cavaliem 
Nicolis di Rohilaiil — i \halo Vazi^lli — l'Aliadi 
Va![i(!rga di Colliso — il Cavaliorfl He Itiiitni — 
il i^rofossorf Micbeloili — il Dotlori- Somis — il 
Cavaliere Lovera — 1' Abalc Canonica - il Doi- 
lor Gioanetli — il Professore Pcneliieuaii — 
l'Alate Itovero Hi Pica — il Doilor Bonvieino — ■ 
il Professore Brugnone — il Chimico Percootli 
— il Cavaliere Napionc — il P. Swirgio — il 
Conte Corte di Bonncino — il Conte Balbo — 
il Dottore Sartorìs. 

AGCADBMICI STHANISBI. 

Il Professore Macquer di l'aiigì - D' Aleni - 
beri Eulero — il Marchese di Condorcet — 
il Moiiiiel di Parigi — De la Place — il Profes- 
sore Mongc — il Cavaliere Lorgna — Moller — 
l'Abate Bossnt di Parigi — Franklin — Bergnian 
Professore di Chimica a Upsal — Spalanzani — 



il rruf^^^oiv Sj>ioliiiuii ili Slrasbui^o — Priestley 
- l' Al)aip Itoscovich — il Cavaliere Lanilriaiii 

— il medico l'nrlal — GuilOD de Morreau — AchanI 

— Lexi'll — il naiuralisla Scopoli — il Cavaliere 
di Loroonoii. 

Nei Regolamenti che sono contenuti in trCDla- 
sctlc articoli si slaliiliscc , che quaranta debbano 
pssere gli Accademici nazionali , compresi i cinque 
Ufficiali , vale a dire il Presidente, il Vice Presidente 
il Segretario, il Tesoriere e il Direttore delle stampe. 
Si ordina che gli studi degli Accademici abbiano ad 
essere solamente rivolti alle scienze fisiche ed alla 
matematica ; si determina il tempo e il numero 
delle radunanze , il modo delle elezioni dà nmm 
soci, e si danno altri saggi provvedimenti pel 
buon governo dell' Accademia. 

Il ."0 di ottobre dello slesso anno 1783 tcn- 
nosi la prima adunanza, in cui si stabili, che il 
sigillo accademico fosse lo stemma reale colla leg- 
genda Regiae tcientiarum Aeademiae , e fu scelta 
per impresa accademica La verità che stende la 
mano all' Utiiùà (1) col motto: Regia leientiarum 
Aeadmia milaurata MDeCLXXXltl. E seUtene 
i Regolamenti «dinassero una sola tornata al mese 
dal 50 di novembre ano a) SI di m^jpo , non- 
dimeno i soci! spinti dall' amore della acienssa e 

(t) QunU impraa ndM lo ttealt del voi. dUpCT gii inni 

mi-ms. 
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ilal ilrsiili'cio Hi corrispondere, [icr quanto era in 
loro , n!l,i boiilà M lì«", .lelcrminarorio di racco- 
gliersi io ciyscuoa seliiniana dei sei mesi sovrac- 
ceoiiati, ciò che fu eseguito con mirabile alacrità. 
E già si .ijipressavu il line di maggio del 1784, 
in citi seoondo gli Stalliti doveasi chiudere l' anno 
accademico con una jiulilica assemblea , quando 
piacque alta forlnDa di aggiungere all' insoliu ra- 
dunanza 4anto splendore , qiunto non sì sardibe 
forse osalo .desiderare. Gustavo UI Re dì Svezia y 
Igìovane allora dì venti anni , nel breve sof^omo 
«lie fece io Tonno sotto it nome dì G>m H 
^aga volle onorare della sua presenza la ReaTe 
Accademia , e il 23 di maggio venne accolto ibi 
wcii nell' ampia sala del palazzo dell' accademico 
Harctiese di Brezé. Le primarie persone della 
Corte e della Città, i Hi nituri delle Potenze estere, 
i PnresBorì dell' Univenitii ^ i Mendiri d^'R. 
Accademia di pittura e scnltura coocoisero a gara 
per rendere p& splendida quella publica tornata. 
^ perchè a temprare la gravitìi di quel consesso 
non mancasse 1' amalule sorrìso delle Grazie , de- 
gnossi ptirc d' intervenirvi la Serenissima Giosef- 
Gna di Lorena, Principessa di Carignano, avola 
del Re Carlo Alberto, nella quale non saprei ben 
dire se fosse più da lodare la bcltii o l'ingegno. 
In questa occasione il Conte di Salnzzo Presidente 
della R. Accademia presentò il Sovrano di Svezia 
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(li una medaglia d'oro c d' argeuto (I) rapprcseu- 
laiilc r impresa dell' Accademia e di un esemplare 
dei cinque volumi delle Miscellanee , nel primo dei 
quali enisi aggiunta davanti al frooiispìzio la se- 
guente epigrafe; 




Qumdi proniiuzio ua o[iporiuno cu cIcgaDte di- 
scorso, iri CUI premessi i uobiLi ringraziameli li al 
r n i II p q I f : lo spinto die 

governava li Torinese Accadeuiia, Dopo d discorso 
del Prcsidenic. I' Ab[ilc di Caluso. clic era suc- 
ccd lo I 1 unz I S r , lesse 

un suo Coìnento sulla misura dell altezza delle 
montaane per mezzo del haromeiro . che insieme 
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coir allocuzioni' del Prcsidi'iilc fu {loi ^(nni|>alo 
nella prima [larln liclli' Meinarie ticrntìemirlie per 
gli anni 1784-85. 

Non era appena Irascorso un anno dalla rislo- 
razione di quesia sociciìi , che la munìBceaza "del 
Re le assegnava (i) una slabile sede nel magni- 
fico palazzo del R. Collegio dei Nobili, cbe ora 
dal nome ddl' Accademia a' intitola. E questo no- 
vello bvore del Principe non è a dire quale ar- 
dore infondesse nc^li animi d^li Accademici , 
come lo dimostrano apertamente le molte e lode- 
voli scritture, che l^onn stanipate nei due vo- 
lami, che videro la luce 1' aiua',4786'<S} , tra le 
quali pìacemi di rammentare pirtieolannente i la- 
vori mineralogia deì no^ì teeademiei il Cava- 
liere Nìcolìs di Robilant, e il Cavaliere Napione. 
Nè di minor luce risplende i) volume terzo , 
in cui sono degne di molla Univ. due icri|^|tre 
dell' Abaie di Calnso. Erasì questi g^ ila a^nì 
anni ricondotto in Torino , donde era stato per 
lui^o tempo lontano; e oljsej ^^énÌP^ii'f^r 

(1) [l 30 ,li 3f>mto 1781. 

17m-85 , Fmniire p>rlle, 1 Turili , J. Midirl liriol» , 17S0 . 
In-t.» di mg. 407. — Seconde lurlic , ii Turtn . J. Mlchr) 
Brhilo , »» . In-I." di pag. 434-167- 

(i) lOwatrar ite t'.Aeailimia II<tjriUa-Ìes Sdencet. iluén 
\JM^ A TurinvxJ. HbAtl^Brtato,US8, 1»4j>''« p^. 
037-14. ■ - • . 
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DOMenza delle cobc c degli uomini acquistala in 
tanti viagfp, aveva imparato le priodpali liope 
orientali , e nella matematica era perveunio a se- 
gno, che non solo era in grado di giovarsi bc- 
nìsHÌmo delle invenzioni altrui , ma poteva egli 
stesso mostrarsi inventore nelle parli più recon- 
ilìie della scieuza. E (ale appunto lo cliìariscono 
la ilisscriazione , iti cui esamina le diverse regole 
del calcolo differenziale (1) e le osservazioni sul 
pianeta Urano. Era a quei tempi recente la sco- 
perta di Hcrscliel , c varie ancora erano le sen- 
tenze degli astronouii sul nuovo pianeta, che non 
mai visto dai Caldei io quelle dismisurate loro 
pianure , sconosciuto agli Egìzi ed ai Greci faceva 
intomo al sole un giro pressoché immenso al di 
là dei confini di Saturno. In questo mezzo il Bode 
annunziava ai dotti , che Urano era la medestma 
stella gìh osservala in Gottinga nello zodiaco dal 
Mayer il primo di ottobre del 1786, ed in Green- 
vik dal Flamesleed il 15 di dicembre del 1690 
nel Toro ; e che se gli astronomi a*eB8ao rife- 
rito a quelle due epoche i retrogradi loro com- 
patì, pì& bdimenle sarebbe» Ironia la cercata 
ori)ita àfA pianeta. Da tale spenmia confortalo 11 
FixlmiUner lavorò con sommo studio una carta , 
ove era descritto il giro di Urano. Questa ebbe 
sul principio l' approvarione dell' universale , ma 
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sottopoBla di iioì ul calcola per avviso ilei Lalaude, 
parve che poco sì accordasse alte leggi del Ke- 
plero. Allora il Caluso, che prima di tulli avea 
dato gli elemeDli dell' elisse di Urano , ripigliaado 
di bel nuovo lo stesso lavoro, preseoli all' Aceti' 
demia qui eaits (1) mcdto più correità di qoella 
dell' astronomo di Cremsmonter (9). 

Meuire 1' accademia protetta dal Re , illuilrata 
dalle falLclie de' suoi uieinbri andava di giorno in 
giorno migliorando le sue condizioni , la mona con 
universale rammarico le involava nel breve Bptm 
di due anni e pochi meù il GommendUore Papa* 
cino d'Anton; (3), il Hidielotti (4), il Ponte (S), 

(1) Dt Porbilf d'Serschrt oh Uraaas aree det nouvcUct 
lables peur eetlt PlaitUt. Voi. cil. ■ pq;. 113. 

(S) V. f^la dd aduso icriua in lillno ila Cirio Boaditran 
e tolguluaU da Tcaiaiau V'a:i:iurl, Alrtundcia, Capriolo, \tS6, 
ln-8.* di pig. sa. 

(3} Aliwandro VlUorio Papaciiio il'Atilojiy, CoimiaidilaTr dell' 
Ordbw Minriiluw, LuogoUnente Omnie nd IL attraito , 
gente la carica di Gran Uuira d' ArtlBtKria , DIretiore Gtae- 
n\e delle Scnals del mnliiiliiia corpo, naio a VilUAanca di 
Niiia il 90 di roggio in4 , morì In Torino 11 1 dicembre ins, 
V. I' £fogjs clK nt acrlHB II tUntf Froapem Balbo, 

(1) F«o«fDa DoBKrico MididoUl , Pror. di HalCmallcci nell' 
Univenllb di Torino , membro del corpo degli Edili , naia ■ 
CiDuno, il 10 di luglio 1710, mori in Torino 1113 ottobre 1787. 

(S) Fìiipiw Maria Fonie Conte di SumaflgBi , g«mUiHiiw di 
Oowra , Cavaliere Gran Croce à6V Ordine UanrMlaoo , AiOa- 
aeiaUre di S. H. preuo II Be CritltanlMimo, nato In Torino, 
morì in Parigi <I IO aprile ITSa. 
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il Haraidì (1), Il Lovera ai quali l'iiroiio sur- 
rogali il Berthollct , r abalu Earidi , I' abai<! Vasco, 
il Gioberli, e il Ca<aliere di S.t-Ileal (5). Ma chi 
potrebbe dire qiiaiilo ri ne resi: esse alla società il 
dover eleggere un sucmson; ii ijui'llo , da cui essa 
riconosceva il suo iiiisciiiienhi i- il principale so- 
sicgno? Il Coni>: SaUi/zo crwilo Colonnello Coman- 
dante del Corpo Beale dell' Arliglierla , vidcsi co- 
sirello dalle graii cure della sua carica a rinun- 
ziare nel scllcinbrc del 1788 al posto di Presi- 
denlD , a cui era slato innalzato cinque anni prima. 
Per la qual cosa al Saluzzo succedette il Conte 
Morozzo già Vice Presidenle, e al Morozzo il 
Conte SomÌB, medico ordinario della peraooa del 
Re. Nè Airono questi ì soli ntnlainenli avruiulì 
ndF accademia. L'abate di CahiBO dopo- aver so- 
stenuto per quattro anni l' ulBiio di Segretario , 
non potendo oramai bastare alle infinite occnpa- 
liooi , domandò con replicate istanze il sao con- 
gedo , e ottenne finalmente da' suoi c(Jleghi che 
il SO di marzo del 1788 venisse nominato S»^ 

(1} tiiaa Domenico Maolili , pciKioiuria Jrll' Av'^iiii'iiii;! DimIu 
delle ScteDM di Parigi, iato In Pennaldo m-I Omiiuiu ,ii Ni^i.i, 
Il 18 aprile 1700, mari In patria il t4 novrniliri' ÌTUS. 

(3) Antonio LovcmCavillerc, Capitano nel Corpri K. del Genio, 
mori in Torino II 10 di marni 178% 

(S) Tra gli Accademlul ilmilai maiKaiKiao lo Sdieele , ti Bo- 
•chovidi , lo SoopoU e il Cf. ili Lomanon ; In luogo del gnll 
lorooo eleUl it Coole De Bom , De Sauutue , De toltnrte e Gu- 
glielmo Hencbel. 
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grmrio aggiunto il Conte Prospero Balbo, giovane di 
squìsilo inge^o, e già fin d'allora di molte lettere. 

Poiché il Re ebbe concedato all'accademia ìl 
palazzo del collegio dei nolnli , una delle cure dei 
soùi fu quella dì adattarlo all' oso , per cui era 
stato novellamente deaUnato ; e gìb fin dall' anno 
1787 una capace sala sorla snl ^segoo del valo- 
roso Galliari [lì e adorna de' suoi iìfiaù offriva 
un siili i;oi^vcuieD[e per le tornate accadeniclie. 
Por la qual cosa altra non restava a desiderare ^ 
se non che l' augusto Sovrano merendo il colmo 
a' suoi fovorì, ù d^oasse di onorare della sua 
piesenia nna delle pubbUche radunarne. Nè questa 
grazia h Gsce lungamente aspettare. Impndoecbè 
il 28 di giugno del 1789 Vittorio Amedeo .ac- 
compagnato dai suoi cinqne figlinoli (3) reoossi a 
ricevere gli omaggi di questa società, che ^li 
avea nutrito bambina, e che in breve fotta gigante 
gareggiava colle più rìpulaie accademie d' Europa. 
Ed io stimo, clic non senza un interno commo- 
vimento il Ite e i Reali Principi ai vedessero fe- 
steggiali da quel corpo accademico, donde erano 
usciti i pii^ dei loro istitutori {5). 11 Conte di 

ti) L' Accademin pMttnlb qufit' rgrfgio artisla di una meda- 
Clia d'ora. 

(3) 11 Principe di Plemonle, i Duchi d'AmU, M Monferrata, 
M Gamn, a U Canle di Horinna. 

(I) VIUorio Ameih» HI mett niAo prr iillUdora il Harchae 
di ?lairy , > gli B^uaU tuoi Bgtl erano itiU Indlrinall ncQll 
Eturil dal Cardioate Cenili , dal Qmls di Saluuo , dal Balio di 
S, Germano, dal Cavaliere D' AnWnf e dall' Abaln CanODlca. 
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Horona Presideale della socie^ palesò al Re ì 
sentóneatì della rispettosa gratitudine onde erano 
compre» i snoi colleglli ; poscia il Segretario per- 
pelao lesae l' estratto dì parecchi lavori degli ac- 
cidemici, che furono slampati l'anno 1790 nel 
Tallirne IV delle Memorie (!}; e l'assemblea venne 
chiusa da nn rapido cenno che il Segretario ag- 
{poQto diede al Re intomo ai premi che 1' acca- 
demia avca conceduto agli anlorì delle gcrìttnre 
Bai mezzi di provvedere al sosteolanieato degli 
telerai soliti im{»egaisi al torchnento della seta 
nei filatoi , quando questa classe d' aomim eoal 
alile al Piemonte viene ridotta agli estremi della 
indigenza per mancanza di lavoro, cagionata dalla 
scarsezza della seta. 

n ritratto di Vittorio Amedeo li!, grande al vero che 
vedesi nella sala delle pubbliche adunanze, dipinto dal 
Mazzola da Valduggia , e 1' osservatorio astrono- 
mico , che torreggia sul lato meridionale del pa- 
lazzo dell' accademia , sono due monumenti , con 
cai 3 Re volte palesare alla società b sua saiis- 
bzione , e lasciare una durevole memoria di questa 
sua nula. Ottimo divisamento di saggio Prìncipe, 
il quale sapeva, che se gli studi hanno virtù di 
rendere floridi e gloriosi gli stati , questa lirlù 
però ha bisogno di essere confortala dal favore 

(1) Mèmoircs de fAcadénùe Hojnìe iles Scienca. Anata 
178«-8e, ìTofìn, Briolo, 1790, ln-4.<> di p^. 03-164. 
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sovrano ; massimamente ove à tratti dì qadlé 
sdenze, la coi coltura eàge dispendiosisumì esp^ 
rimenti. E tale appunto ò 1' aslronomia , che ri- 
cerette in questa occasione un segno del generoso 
e liberale animo del Re. Egli è Ìl vero , che Cario 
Emanude IC lai^o protettore di i^nì tubile di- 
sciplina, area già fauo innalzare on piccolo os- 
servatorio snlia casa di un privalo, in cui abitava 
il P. Beccaria; ma quello non bastava a gran pezza 
al bisogno. Questa gloriosa impresa era riserbata 
al suo degno successore. E Ai fatto in segnito 
agli ordini del Re fu dato al dottore Francesco 
Fcrroggio l'incarico di recarsi a Milano per fiu- 
tarvi il celebre osservatorio di Brera , e sotto la 
direzione di (jucsto egregio architetto sorse l' os- 
servatorio Torinese, che riusd dell' eltena di tra- 
buccbi i4 1|2 sulla pnblica vìa. 

Un' apertura cosi splendida invogliò i' accade- 
mia a tenere, secondo che era prescritto dai Re- 
golamenti, una publica tomaia sul princìpio e sul 
fine di ciascun aii[io. E la prima ebbe luogo addi 
50 novembre de! 1 789 , in cui il segretario per- 
petuo diede un cenno dei lavori principali, a cui 
i suoi confratelli aveano rivolto le loro cure l' anno 
precedente. Tra i quali rammenterò principalmente 
i calcoli sulla probabilità della vita umana e sulle 
rendite vitaliàe, in coi à travagliò con molto snc- 
ceaso l'abate Vasco (1), e le indagini sul miglior modo 

(t) Rlpurdo al Vmm, vedine 1* blogr^ tinofaU od 



d' ìllumiDaie la eitlh (1), e dì perfezionare l'arie 
del liolore. La seconda publìca radunanza fu aperta 
il 30 di maggio del 1790, a cui tennero dietro 
qoelle del 30 novembre dell' anno stesso , e del 
5 di giugno e del 1." di dicembre del I7dl. lu 
qaeate come già nella prima, dalla relazione del 
segretario il publico potò giudicare della operosità 
dell' accademia nel coltivare con particolare amore 
quelle parli, clic più dìrcdamcnlc mirano alla pu- 
blica ulililà, elle 6 qiianlo dire al miglioramento 
fisico e morale dell' uomo. E questa lode appunto 
ò dovuta alla nostra accademia , la quale sludia- 
vasi di tenersi lontana dalla vanità e da quello 
spirito di ostenlazione , che bene spesso nei co^i 
morali vestono le mentite forme dd bene pnblico. 
Di fallo nel volume V (2) delle Manorie per gli 
anni 1790-91 oltre le scrltiure degli accademici, 
che tendono tutte ad allargare 1 confini delle 
scienze fisiche, i lettori possono vedere con quanto 
ardore la società abbia proseguito i suoi studi sali' 
arte della lintora , pioponmdo eziandio nn premio 
di lire mille a eh! avesse indicato il mezzo più 
&cile ed economico di trarre dal guado o da qua- 
lunque altra pianta dei nostri paesi una fecola az~ 

ir dell! Blc^nf. degli lutimi Lllailrl del iccDla XVIll c de] 

(1) Li dlUt di Torino comlnclb ad CMcrt iiluminala il 18 di 
dlccodire del 1717. 

(>) Mimoira dt VAcadémie Roj^ide dei Sciences, Aanéa 
mtl^. A TMo , B(iok> , 1791 , la-*." di |sg. CXC, «1-144. 



180 SUUETa' LETTEHIHIS 

zurra , die si possa adoperare con vantaggio nella 
tintura in vece dell'indigo. Nè minor cura fu posta 
dall'accademia nel ricercare la cagiouc delle febbri 
epidemiche, lo quali avevano imperversato l'anno 
1 790 nella citlh di Biella , che fabbricata aolla 
pendice di un monte, in sito aperto, signoreggialo 
dai venti , epperciò di aere purissimo , sembrava 
non dovesse essere travagliala da siffatto morbo (1). 
E ben à apposero al vero gli accademici Dana, 
Bonviuno, Fontana e Giobert assegnandone la cansa 
all'uso cbe avea preso ^ede di raccogliere e la- 
sciare imputridire le acque piovane della cittk in 
alcuni serbatoi desdnatì per la maceraùone del 
canape. Ancbe in questi due anni 1790, 1791 
Is societìt ebbe a hmenlare la perdita di quattro 
accademici naàooali e tre slianierì. Fra i primi 
il Canonica (3), il Cigna (S), il Piazza (4), il 
Fontana (S); e fra i secondi il Fcrber (6) , il Fran- 

(1} S. H. eoo lellera del Miiiiilra per gli alTiri «lenii del IB 
novenbca 17W, Inrllb l'Accademia a lire au quoto propiMllo 
Is 0|i|«rttiiie IndaglDl. 

<9) L' Abile DemeniM Canoaica aniuo prof, di fide* Mila 
B. Univenllà di Torioo, uMo > Corloidglla li 9 di Mlobre M 
mt, nnil In Borgaoule 11 U di aprile del 1790. 

(B) fìlan Fnneeico Ogna proieMcm <U Amlonria Mila B. (FpI- 
venitì di Torino, rato In Hoodovl il S di luB<'<> ■wH In 

Toiino II le ii^u ino. 

(4) Uh^E AntoltiO Plana antico prof, di Chinirgia a C*- 
elliri , nUO in Vlllsrranca di Pi'nnanle 11 :i mano 17», morì a 
Ciliari li SI rrbbralo 1781. 

(6) Gian Maria Urixao FonlaDa del Collripa di Francia , naia 
■ Torini il M dunnbrs I7K, morì In patria il 93 di ìa^io 17BI. 

(5) GUd GUmo» FcriwT naia In Siala nel 1741, moria 
Benu neli* aprile del ITW. 
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Uiii(l), il De-Bam (2). k. quelli furooo sniro- 
{ati il profeBmre Vassalli , il dottore collegato 
ìgamo Michelottì , e il doitore collegialo Luigi 
Bellardi; a questi lo Smith di Loodra, o il Se- 

nebier di Ginevra. 

Gi^ da (lualchc tempo cominciavasi a sentire il 
romoreggiar clic faceva olire alpe il turbine, che 
poi scoppiò a danno di laala parte d'Europa. Laonde 
Tolendo il re provvedere per quanto era ìd Ini , 
alla Iranquillitkeallasicurezì^a del Piemonte, ordinò 
tra le altre cose l' anno 1 794 che si cliiudessc l' Uni- 
verità degli studi , ìl Collegio delle Province , c 
SI sospendessero tutte le adunanze delle socieii 
lellerane. Fu , è vero , eccettuala la Reale acca- 
demia delle scienze colla società agraria : cppcrcio 
non cessarono afiatto i lavori accademici : ma le 
scene di orrore clic di piorno iii giorno si nnno- 

di distornare diii pacidci illudi le agilati' menti dei 
Piemontesi. Por b qual cosa dopo il 3 di giugno 
del 1703 nessuna puhlica radunanza per lo spazio 
di oltre nove anni fu tenuta dall'accademia, nè 
più SI publico altro volume di Memorie insino al 
1801 (5), alloraqiiando gi^ da due anni ■ Reali 



17S9-ISUD. Tom. V:. Turin , 1801 , de l'Inprimeria natioralc 
chn Im [rtrn Rcyc«Dd et Compagnie ln-4<> di pag. tl7^t. 
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dì Savoia cedendo alP impeto di ani prepounte 
fortuna à erano riparati Dell'isola di Bardegna, e 
ff^ in qneBle contrade eran ordinato nn ^tro ci- 
vile rcgfpmeolo. 

Qucsii rivolgimcDti politici, che cangiarono af- 
fatto rsspcllo ilcir Italia , produssero eziandio tin 
mulamcnlo notabile nella nostra accademia. Come 
i lettori hanno veduto , essa fin dal suo nascere 
non era composta che di nna sola classe , intesa 
alla coltura delle scienze fisiche e maieiaatiche. 
Trovasi bensì nei volume secondo e quinto delle 
sue Mixdlanee qualche scrittura estranea alle scienze 
esalte; ma dal fìegotamento approvalo poscia nel 
1783 erasi stabilito, che le iinb^ini degli acca- 
demici non si dovessero rivolizi'ie dm alle sum- 
mentovate discipline. Ora \m-\i: die ona sìlTalta 
legge segnasse troppo aiigusii coiifinl a questa pa~ 
Ictìti'a , the doveva essere apcrUi a lutti i più fe- 
lici iDgegLii piemoiilcsi. Per la qual cosa ad esem- 
pio dell' accademia di Berlino e dell' Isiiliilo na- 
zionale di Parigi , col consenlimcnlo di coloro, 
che reggevano a quei lempi il freno di queste con- 
trade, il IT di gennaio del 1801 l'accademia To- 
rinese fu accresciuta di una seconda classe intitolala 
di' saeme filosofiche , di telleralura e di Mie arti. 
Questa elasse tenue il luogo delle due socleth let- 
terarie conosciute sotto il titolo di Società Pao- 
lina (!) e Sudeià flopatrìa (2), le quali ai primi 

[1) V. il capo V. 
(«) V. 11 eapo Vili. 



rumori della rìvoluzione francese cmo state sop- 
presse. Le due cks^ iiiBÌ«iie riunite ordinarono 
un nuovo regobmento provriaionale , per cnl d 
stabili, cbe òasenna avesse il suo prendente e il 
suo segretario particolare (1). Mentre altendcvasi 
t fonnare ì man statoti il presidente Itlcrozzo 
avendo intrapreso an viaggio per l'Italia, fu pre- 
gato il Salnzzo a volerne fare le veci leroporarìa- 
meate. E il 22 di febbraio 1801 gli snccedeUe 
il dottor Bonvidso per la elasse delle sctenie fi- 
HÌdie e matematiche , e il Bava di San Paolo per 
la classe di leuere e belle arti. E cod al Calnso 
e al Balbo, di cui il primo foceva l'ufEiiodi Se- 
gretaito perpetuo e il secondo di segretario ag- 
ginnlo , fiirono sonrogatì il Gioberti per le sciente 
esatte , e 3 Harenco per le lettere e le belle arti. 

Aliatati cosi i confini dell' accademia, essa parve 
ripigliare quella alacrità , die per le poliliclie vi- 
cende era» alquanto diminuita negli anni .iddiclro. 
H 9 di agosto del 1801 cblic luogo una pulilica 
ragunata, in cui poicliÈ il presidente Bonvicino ebbe 
tessuto un encomio ai Piemontesi , die si erano 
segnalati per qualche onorevole azione , furono lette 
alcune scritture del Bava san Paolo, del Brugnone, 
della Diodata Saluzzo-Roero , del Bcllardi , del Regis 
Francesco, del Ginlio e del Napione. E questa publica 

d] Snioado 11 amo Rrgolanenu II Pmldenie noii do*ni re- 
ture In carici cbe sei mni , c II SrErrtxrlo ub anno. 



ndanama u imneTi il 18di la||^o ddl'aimo se- 
guente sotto la f^esideàza del professore TarìDÌ. 
I lavori , a coi alteaeto le due iJassì in questi 
due primi anni del secolo fornirono la materia pei 
due Tolnmi che forono puUicati l'anno 1803 (1). 
In essi piacemi notare principdmenle una bella 
notitìa sulla vita e sulle opere del Professore Eaodi , 
scritta dal suo discépolo ed amico Vassdli-£andi; 
la relaàone dell' anali» &Ua dal Gioberti della ma- 
^sia di Baldiseero nel Canavese ; nna notizia' sui 
principali scrillori Hi arte ntilìlare italiani del Ga- 
leani-Napiftne , alcuni versi di Cesare Saluzzo e 
della ìlliiBirc 8ua sorella Diodala con un poemetto 
latino del Professore Francesco Kegis sugli animali 
microscopici. 

Dopo la partenza del Re il Piemonte era slato 
per breve tempo retto da un governo provvisorio 
creato dui Generale Jouberi; poscia il console Do- 
naprtc con suo decreto del 2 di aprile del 1801 
avealo trasmutato in una divisione militare della 
Franda , nominandone amministratore generale il 
conugUere dì Suto, Generale Jourdan. E sd^ne 

(1) Mimoiret de VAcaliitda Aa Seimees, Uilirature at 
Bearne- Jrlt de Tiirttt, poor la UDéM X tt XI. Sàtnces ptjT' 
tìijati et malhimaliqaes , picmUM ptrUs , Turili , da l'imprl- 
mcTie <l« Sclrncn d ci» Art* In. Xn , \a-i.* di pq. CXSl. 4». 
— Mémaire$ de l'Acadiinie dei Sctencei, Uuirvlun et 
Beaux-Arts de Tiirìn pnor )(• ninér* X M XI. LHMnldieM 
Beun'Arli. Turln, de rimprhMiIr dn Sdmcn el dr* Aita, m. 
tSOI, \a-i.- di ■>)«. 660. 



t tempi corressero assai torbidi per tutta Italia, e 
i Piemontesi vivessero molto inquieti sulle future 
loro sorli ; mi o^'iìi modo l'accademia non cessò 
io questo tempo dai consueti lavori. Anzi il 31 
di marzo del 1805 ebbe luogo una publica radu- 
nanza straordinaria (Ij per accogliere il noiello 
aninioistnttore generale Menou, il qnale ctealo 
poi accademico , lesse i! suo discorso di rieen- 
. mento ndla soKegiieiite pitUlca tonata , che si 
tenne addi S dicembre dell' anno medeamo , 
sendo Presidente della classe di letteratura e belle 
arti il Bava San Paolo. 

Intanto le rapide vittorie, che la oaaone fran- 
cese andaia riportando, e la iàma che £ giorno 
in giorno Ponderasi del angolare ing^o e della 
Tirtb miUtàre dì Bonaparle crealo console a vita, 
aTeano rivolto a lai solo gli animi dell' universale; 
ttffk fin d' allora poterai con qualche fondamento 
congetturare , che egli avrebbesi in breve recato 
in mano il sommo potere dì ogni cosa. Laonde 
premendo all' accademia di Torino di conciliari il 
favore di quel grande, l'anno 1804 essa teime 
modo , cbe Bonaparle accettasse le patenti di mem- 
bro e preudente peipetno , offertegli dal signor 
Salmalorìs di Rossiglione, prefetto del palazzo in 
Parigp. E la notizia del gradimento espresso dal 



(I] En illon Pmldails dilli oIwm di idenu 
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priniò console fu dal presidenle NaplonD annuD- 
liala nella publica ragunala dei i& dì luglio del 
1804. Posta r accademia sotto eoil poteDii anqdd 
potò proseguire tmimosameste le sae èliche ; e k 
scriuure che si contengono mi due volami, clie 
vennero alla luce l'anno 180$ (1), moatianoap^ 
lamenle qnanto ella frase merìteide del forore 
die enie conceduto ; o « lignardiao le scrìitn», 
che appartengono alle edeaze fisiche e matemath- 
1^ , orrero quelle che à riferiscono alla lettera* 
torà e alle belle arti. Fra quest' ultimo ò notabile 
una lunga dissertazione deLcGalcanì Napione sulla 
patria di Cristoforo Colomfii^ nella quale toglie a 
dimostrare come questo immortale navigatore fosse 
orìgiiuirio di Cuccaro in Sfonferrato (3). 

Mentre la morte mieteva sui campi di battaglia, 
0 in mezzo alle ire cittadine molte vile illustri , 
non lasciava di fare 1' uffizio suo nelle clltìi lon- 
tane dai trambusti della guerra, e non straziate 
dalla ferocia delle fazioni; talché dopo il 1791 

(1) Hlémoira de fJcadimie Imperiale <f*l Sdeitet, Ut- 
tirature et Beaia-JrU de Turin, pour le» «inftì XII Kt SUI 
(1805-1804;. Sciences P^ques et lHalhémaiìques.Tat\n,M 
l'bniiTlmetledcl'AeidéailB ImpérialBdnSclencei.an.XilI, I80B, 
In-*.» di pif. OC-SSr.r»** — Hinoires de PAcndémie Im- 
pirùdB dei Sbimcei , Citlérdlimi et Beaux-Arls de Tana , 
pour In «no*» XII el Xlll. - Ultèrature et ISeauz-Arls , 
l^irln, de l'Iovrimerfe de i'Acadimle Imperlale, .-'n. XEII, 1806, 
In-I.* di |»B> LXXXII-MS. 

<a) V. m qmHa pnipotilo r articolo Interito dall' autore rteH« 
pmnilc suda d«U» G*nBtl» ncauHil«ie num. lì del IStS. 
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li^o spazio di quallordici anni maDcarono venii- 
oitqao accademici nazionali (f). A qaesli fitrono 
BOTTOgaii il Giulio , il Botta , il Bunìva, il Bodoi^ 
il Derossi , il Fourcroy , il Sai uzzo Cesare , il Du- 
randi cod tredici altri , lalido «wt^o ili* accad»- 
mla, che parewa accpistare un sempre norello Tigore. 
Dappoiché ia Commimim cMciriiM ordinandola m 
dae classi, come è detto, areaiie disteso consa^ 
gio diviBamento ì confini , ftcevasi sentile dì gìonio 
in giorno il bisogno di im. ntievo S^otameato^ 
che riscontiane colla conditone dei .tempi. Que- 
sto ordìoato dall' accademia nell' assemUea dei 5 
di Minaio del 1808, Ai qnmdì «i^rovato il J5 
ddio stesso mese dal Gandtdfi) , che tenera le ved 
del minittro ddl'ìnterao. Quando pu l'imperatore 
Napoleone eoo suo decreto del 7 di giugno del 
1808 degnossi di ricostituire l'accademia, questa 
propose un progello di veolinove articoli , che eb- 
bero la sanzione del Champagny ministro dell' in- 
terno il 12 di aprile del ISOiJ. Per qnesti ata- 
bilivasi Ira le altre cose ; avesse l' accademia nn 
presidente perpetuo , quaranta membri reùdenli , 
quaranta non residenti e inoltre alcuni socii cor~ 

(1) Tra quali fUrom 11 Boocarii maM 11 13 iprite inil. — 
Il Somli DUrtu II 35 glngno ITBS — It Thco moria il S di fftt- 
atio Ì707 — L'Euidi morto II 1.» oUAn imO — fi flcrdll 
morlo 11 Si agoMo ISM — n Hicold raorlo il 1.» di DUBglO 
leol — Il Monna) moHa U 13 lugHo iSOl - E I- AUloul unrlD 
Il 30 rogiii) ISM. 
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riqwDdenii ; fosse l' accademia divisa io due classi; 
r Dna di BcioDze fiòche e maleinaticbe , 1' alte di 
letteTalnra e belle arti ; òascaiu classe ei compo- 
nesse di venti membri resideDti , e avesse un di- 
rettore e un segretario perpetuo ; i direttori ste»- 
sero in carica tre anni , e presiedessero a vicenda 
alle classi riunite col tìtolo di vice-preàdéoti ; e 
infine vi Fossero due radunanze particolari in ciascun 
mese; due assemblee generali e almeno una tor- 
nala publica all' anno. Ma qualunque siane slata 
la cagione, quest'ultimo articolo non ebbe il suo 
pieno effello. Impercioccliè dopo la publica radu- 
nanza del 28 aprile Ì80S e quella del 9 di giugno 
dell'anno stesso, non trovo rammentala altra pu- 
blica congrega tnsiuo ai 21 di febbraio del 1809. 
Nondimeno basta volgere lo sguardo ai due volumi 
publìcatì l'anno ISUEI (1), e intitolali a S. M. 
l' Imperatore c ISc per nccprlarsi (iella operosità 
delle due classi , fra le quali pareia essersi desiala 
noa nobile gara di utili sludi. E questo travagliarsi 
dell'accademia non venne meno nei dne aunians- 
seguenti, perchè il volarne delle sciente fiùcbe e 

(1) Mémoìra de l'Académìe Imperiale desScieneei, TJlté- 
ralure et fleaui-^rtj de rurin, poiirles »niiée» 1805-1808 — 
Sciencei Physiques et Malhémntiqiai. Turtn, in l'imprimerie 
de l'Aodémie top. An. IS09 , in-1.* dt ptg. CLV-3S7-I00. — 
Btémmra de tjead, Imp, da Sdeneet, Uttir. ti Beaux- 
Jrts da Turia, poor le* taofxt 1M5-1S0S. — Ultjnlws M 
Beux-Arti. — Torin, de llovr. lop- An. 180B, ln-4.<>, di pig. 
LXII-6«S4(. 



malematiclie Elampalo 1' anuo 1811 (1) vcdesi 
ricco di prej.iose osservazioni del Caluso , del 
Balbis , ik\ Bidoiie ; o quello di lelteratura e belle 
arti (2) comprende tra le altre cose parecchi bei 
commenti storici del Dorandi, del Galeani Na~ 
pione , ed un discorso del professore Francesco 
Regis intomo alle cagioni della decadenza delle 
lettere; tn le qnili l'autore accenna ragionevol- 
mente r amor delle soltigliczzc , delle arguzie e 
dd falsi ornamenti. A questo dotto professore di 
lelteratura italiana e greca il Piemonte detibeaier 
un grande obbligo , perchè pose motta diligenza 
negli studi gravi, promulgò e conservò tra n<n 
P ottima maniera di comporre, e mostrò col fiitto 
quanto ua ^la l' t^iniwe di ctdoro, cbe a' giorni no- 
stri Tanno dicendo , cbe l'enidiaone e lo stadio delle 
Kngne antìcbe recano danno alla eloquenza. E qui , 
prima di passare ad altro, ni» debbo tacere, cbe ndi' 
adunanza del 3 di loglio 1810 fu proposto dalbt ac- 
cademia un premio alla nùgliore dissertazione , che 
ìHuBtrasse un pouto rilevante della storia del Pie- 
ci} Mimoint de tAtadimU Iniptriale da Sckneet , Ut- 
tiratura al Beaax-Jrtt d» Turìn, pour le» unén 18W-UI4 
— Sdmcet Phjtigim el BfaOimaHqiiu , Tivin, tSIt, dwi 
rais. GMU , la-4.' di CXUfl-W 344. 

W Mémeirtt de VMadiiaie Imp. eie. , poor le* mate 
180t-1810 — LiUiraian et Btmet-JHt. Tarla, «bei Felli 
GibeUi , INI , la.4.* di pig. nO-XVI-». 
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moDle. A questo invito delia società fu risposto 
non con una diBBerlauone , ma con na' opera ma- 
noscritta ìd tre volumi col segnente titolo : Hùloire 
de la miUce piimonteùa et dee guerru da PUmoiU 
dipm l'm 1S56 jìuqu'i l'an 1747. Dai moidiri 
dqinlatì ad esanuDarìa fa Radicata degna dì molla 
lode non per tpiella hm& relativa , che risulta dal 
paragone delle opere di molli rivali; essendo ean 
la sda che ai fosse presraitata al ooncorw; ma 
venne riputata meritevole del premio per t'eec^ 
lena , per 1' estradone , per l' olilìtb d^' argo- 
mento , per U scdìdià del laaacinio e la grarìA 
dello ^e. E non fa senza grande compiacma 
dei Bocil , che aQ' qirìrsi del polbrino ai ride come 
il lodato anfore era il «mie Alessandro SbIdeeo 
di Hennsiglio. La qnal cosa mostra apertamente , 
che sù egli siede ora presidente di qucst' accade^ 
mia , che ebbe per principale fondatore suo padre 
d' illustre memoria (1), dee riconoscere quest'onore 
non dalla nobiltà del sangue, nè dai meriti pa- 
temi , ma si dalla squisita sua dottrina , che lo b 
riguardare come uno dei primi piemontesi , che 
abbiano illustrato colla storia la patria. 



(1} lì ame Giui. Ai^lo Saliuio mincò ai vivi i 
uolTtTBk Gompiapla 11 16 dJ giugno del IfilD. L'Acca 
Seleiue Ra dal tSOO avei iMiberala di far condurre 
l'effigie <tl fMilB tao foiKlalarc e PnsIdenlE; e quel 
di pceKBle la ula delle ne • da ai ne ordlnirte. 
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Dopo i tanti mutamenti già arremitì in qnfcsta 
accademia o per c^ne della morte dd sodi, o 
per le polidcbe ^nde di queste nostre eoitrade, 
non rioscirì forse discaro ai mi» lettori ', cbe io 
ponga loro sol^ occhio il nome d^i uffiziali e dei 
membri retideiUi, non raùlnut ■ tìraordàiari , onde 
era composta questa sodetà nel comindamento dell' 
anno 1814. 

S. M. l'Imperatore e Re, Presidente pivpetuo. 

Ciaae dt scienie fisiche e matematiche. 

Valperga Caluso Tommaso, Direttore. 

Vassalli Eandi Ant. Maria, Segretario perpetno. 

Bcllardi Carlo Luigi, Tesoriere. 

Gioanclti Villorio. 

Bonvicino Benedetto. 

Brugnonc Giovanni.' 

Giulio Carlo. 

Buniva Michele. 

Bolla ' Carlo. 

Michelolli Ignazio. 

Giobert Giovanni Antonio. 

Rossi Francesco. 

Balbi s GiambatÌBla. 

Provana Michele Saverio. 

Rizzetii Giuseppe Giacinto. 

Kdone Giorgio. 
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Bondii Francesco Andrea. 
HtchdotU \^UorÌo. 
Carena Giacinto. 
N. N. 

aa$u di Utterativa t bdU mi. 

Balbo Prospero , ffircilore. 

Di Salu7JC0 Osare, Segretario perpetuo. 

PccheuK Lorenzo. 

Dei) in 3 Carlo. 

Bava San Paolo Emanuele. 

Morardi Gaspare. 

Porporati Carlo. 

Grassi Fraucesco. 

Regìs Francesco, Bibliotecario. 

Marenco Vincenzo. 

Falletti Barolo OUitìo Alessandro. 

Napione Gian Francesco. 

Corte Giuseppe Amedeo. 

Deperet Gabriele. 

RerelG Vincenzo Antonio. 

Paroletti Modesto. 

Dì SalBEzo^rello Kodata. 

Dnnuidì Jacopo. 

Franchi-Pont tSnseppe. 

Vemazza-Freney Gius^pe. 



An><)r.;lii :, Milano. 
Aiidiberll il Cij-limr 
Heiiliolk't ;i l'iirij;!. 
IWdoiii a Prillili. 
Bossi il S.t Ló. 
Bossitt a Parigi. 
Captai id. 
Ciivìer ili. 

Defjcraivlo a Piirifii. 
(ìuiloii di' Moi'vcaii id. 
Culli a Torino. 
Ij3gr3ngia a Parigi. 
La Place Ìil. 
Le [■cvh' Ciiii'aii id. 
l.acL'|ii'dr id. 
Loystd id. 

Mouiici ili. 

Michelotti a Lisbona. 

Malacarne a Padova. 

Napione al Bresile. 

Portai a Parigi. 

San Reale a Cagliari. 

Sau Martìno-La-Hotla a Parigi. 

Villar id. 
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Slrmieri. 

Achard a Berlino. 
CagDoli a Modena. 
Gaolenani a Bologna. 
Herscbel a Londra. 
PindemoDte a Milano. 
Mussin^UBcking a Pietroboi^. 
Piazù a Palermo. 
Smith a Londra. 
Voi la a Pavia. 
Dc-Zai-li a Gola. 

Dai numi illustri di cui risjilccidoiiu questi elen- 
chi ognuno {inò giudicare della importanza ilei la- 
vori die si comprendono nei due volumi publicali 
dall'accademia nel 1813(1) Ira i quali meri lano 
Una prlicolar menzione ì commentari scientifici 
del Kdone e del Plana, che davano fin d'allora 
non dubbi segni dell'alta fama, a cui li destinava 
il loro ingegno e il vasto loro sapere. E nella 
parie letteraria a tacere del Yernazza, e del Na- 
zione, piacunii di ricordare a' miei lettori una 

(1) Mémotres ile l'Académie Impé-iaU deiScieacts, Lillér. 
rt Bcaux-ArU ile Tiiria, poor tea moén 1811-t81S. — Sdea- 
cci l'fffsiquei ci MalhiauU. Tarin , 181S, ebn Felli ObeUl, 
in-l." di pag. U<XII-505-ll-9S. —immeint Jt tJiead. Imp. 
eie. Lillér ci Beaiix-Arb, Turin, 1813, FriI» GlbetU, lo.4.« « 
pa(S, VI 11-078-10. 



delle più Ulusiri donne d' Italia , che fu la contessa 
Diodila Saluzzo-Roero di Revello, nei cui poetici 
companlmenlì iDÙeme cofUì alli e geDeroà con- 
cetti rìsplende qnel candore , qnell' afleUo e quella 
bontà d' animo , che ne renderanno sempre cara 
e riverita h memoria (1). 

la fòrluna di Napoleone volta in basso l'aono 
1814, e i grandi rivolgimenti che ne consegui- 
tarono, fecero dilTerirc di un anno h publicaziouc 
dei commeotari dell' accademia ; latcliÈ solamente 
l'anno 1816 fu stampalo un volume (3), il quale 
oltre al merito dì alcune scnttare scìcDillìche e 
IcltcrarÌG de! socìi , si raccomanda per le compen~ 
diate notizie dei lavori nccndemicl di questi ultimi 
sci anni , ordinate con sin^olar nia^istcro dai due 
^l'^Tetari perpetui Vassalli-Eajidi e Cesare Saluzzo. 
A i|ueste si aggiunge nu iodico univcrsiile di tulle 
le lualerie contenute uei ventidue volumi accade- 
mici, die videro la luec dall'anno 17S9all816; 
utilissimo lavoro del dottore Ettore Cliabrand , clie 
olire sotto iiu solo punto di vista ai lettori il te- 
soro delle svat'iale cognizioni , clic nei predetti vo- 
lumi si coutcngouo. Del resto benché il Re Vit- 
torio Emanuele tornalo al irono degli avi suoi 

(1) DI qunta qjrreia donn» ii nono piibbliisiLo te opere po- 
stume. Tonno , Chino u ^U<> . IS4ò , In S." 

(i) ilémoirvs rf^- r .Uo.lrm,,: Hot,,!,- ,ti-sSae«c^sde Twin 
pour lei »Dnéet — Turni, cfii'/. tviit (j^buiti, Imprl- 

BOir de l'Acad^miv de. Sihchch , iri-1." di XO-W-m. 



avesse, pà conforti priocipalmeate del conio Borga- 
relli , nsiabìlilo adÀ 7 di agosto 1815 la Reale 
Accademia delle scienze , sema tener conto delle 
nominazioni fatte» durante la dominazione flfan- 
ceso ; nondimeno pareccbì mutamenti inrono in- 
trodolti seir antico regolamento della medeùma, 
e fn principalmente statuito , che fosse divisa in 
due classi , di cui l' una allendcssc alle scienze 
fisidie 0 ma tema tic II e , 1' ailra lille »ricnze sto- 
rielle, morali e filologiclie ; c die ci:isruna fos-sc 
composta di venti membri nazionali. Ora ognun 
vede, che il favore coimediilo in ogni Icinpo dai 
Reali di Savoia agli sludi , c i buaii ozi di pace , 
in cai si riposano gik da irent'anni queste nostre 
contrade, dovettero necessariamente a' nostri giorni 
recare l' accademia a qnello stato di floridezza , a 
cui noQ avca potuto aggìniigere per lo addietro. 
Quindi un più lieto campo u aprireUw allo sto- 
rico di questi tempi (èlici. Ha consideraiido io 
quanto ardua cosa ella sia lo scrivere inlorno aì 
contemporanei , lio creduti l>cn fatto di nrrcsLire 
a questo punto il corso della mia iiarr,i7.toiio. Ag- 
giungerò solameiiti; I» lista degli ulllziali i' dei so- 
cii, tlu' coni])onfva[io l'accademia l'anno IKIG, 
die fu per questa società il principio di un' it» 
novella , e eiiiudcrj) queste notizie culla serie di 
lutti gli accademici die ruron» creati inslno al 
1844 secondo 1' ordini; della loro noiniiiiizioue , 
c finalmente con un elcuco , che oft're ai Ictiorì 
lo stato prcsenle dell'accademia. 
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t'/jisia/i' arciidemici MI' an„u ÌHÌtì. 



Ìj' ecppiÌRiiiissimn ronlc Prosj)t>io Ballw. 
Vice-Preside 11 lo. 
Dottore Giusttppc Aiidilterli. 

Segprelario perpetuo. 
Abate Antonmiria Vassalli-Eandi. 
Tesoriere. 
Dottore Ludovico Biliardi. 

Ciane di leienze finche e maUmalkhe. 

Dirttlore, Dottore Giuseppe Aiidiberli, predetto. 

Segretario. Professore Giacinto Carena. 

Conte Felice Saomarliiio delta Molta. 

Giovanni Antonio Giobert. ■ 

Ignazio Miclielotti. 

Francesco Rossi. 

Conte Micfaele Saverio Provana. 

ProresBore Gioi^io Bidone. 

Professore Giovanni Plana. 

Professore Francesco Bonelli. 

Professore Vittorio Miclielotti. 

Professore Luigi Rolando. 
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CaT. Pror. Tommaso Asinari Cìxa di Grcsj. 
Professore abate Stefano Botsod. 
Conte AnttHiio Vagnone. 

Accademici nasimali non rttidentì. 

Teresio Hichelalti. 
Conte BerlhoKet. 
Cavaliere \^rJiard di aan Beale. 



Claste di scwfiM morali floriche e filologiche. 

f> M ( 0 F^ill.-ìii (li lìarolo. 

Seiireiam . iinrojn' (.uiw'|i|n' ViTiiawa di Frenej. 

I ( ] I \ I OttriP .li Itniivifinn. 

( L 1 lì I San hioln. 

Rccftll.™ (.onte (TianfraticcKcn GaWiii N.ipione. 

Cavaliere Cesare saluzzo. 

Conte Giuseppe Francbi di Pont. 

Conte Prorana predetto. 

Finora LoranEO fecDcux. 

Professare Carlo Boncheron. 

Professore Amedeo Pejron. 

Arcbitelto Ginscppe Piarenza. 

Giuseppe Grassi. 

Professore Giuseppe Biamonti. 

Àctajmià nasimudi non ruufaUi. 

Alnle Cario Fea. 
Conte Saverio MuBlre. 
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Conio Gitisoiii».' MiiLSln;. 
Professore BajmoMil in CiamliiTj-. 



Elenco dì tulli ylì aeeademìcì semndo iordint 
Mia loro luminatone. 



Salazzo 


PUm 


Lagranfpa 


Maraldi 




\f Autonji 


Gaber 


Bregé 


AUioDÌ 


Scamafiggi 


Bertnndi 


Grisella dì Rosignano 


Danet de Fonrcnp); 


San Gernuano ' 




Di flobilaiit 


Eulero 


Vazelli 


Cerdil 


Cui uso 


Hallcr 


Debulel 


Macqiicr 


.Miclieìolii 




Somis 


D'Alembert 


Lovera ■ • 


RolTredi 


Caoonica 


Honnet 


Gioanelti 


Marini 


Penrliienaii 


De Con.]uiwl 


fìovero di Piea 


Ciancila 


Bonvicino 


De la Pla.:o 


Brugnonc 


Morouo 


Porenolti 


Monge 


Napione 


Boccardi 


Saoi^io 



Cdi'Ii: ili Boiivicinu 

Ballio l»r.>sj)ci-.>. 

Sarloris 

Fon lana 

Bertbollei 

Eandi 

Ciolierli 
S.t Rcal 
Vassalli 

HicheloUi Ignazio 

BellsTdi 

Ginlio 

Rosu 

ÀmoKtti 

Andiberti 

Profana M. S. 

Bolla 

Bnniva 

Giorni 

Balbis 

Riuetii 

Bos» 

Bodoni 

Derosu 

Chaptal 

Fonrcroj 

Galli 

Le Fevre Gineaii 



Vilbr 

Suliiì'./o Cesare 
DmaiLi; 
Saliizzo-Kopro 
Bidnnf 

Bava Al San Paolo 
Plana 

Fallctii di Barolo 
Napione Gianfrancesco 
Bonelli 
Carena 

S. Martino Della Sfolla 

Vemazza 

Franchi 

Mataeame 

Giobcn 

Miclielotli Vittorio 

Rolando 

Cisa di Greny 

Borsone 

Vagnone 

Bellingeri 

Peclieux 

Bouchemn 

Peyron 

Grassi 

Biamonli 

Mai Siro 



Avogadi'o 


Sai II zzo Alessandro 


Colla 


(■eiiè 


Barile ci li 


Lavy 


BessDQc 




Randonc 


Sisnionda Ad gelo 


Corderò dì S. QuÌDlìno 


Vesme 


Biondi 


Bertolollì 


Cazzerà 


IhvniiB Casimiro 


Somis 


MartiDi 


HaDno 


Henabrea 


^ „ 


PetHtì di Rorelo 


Sanb 


Ginlio 


Omodei 


ProTana L. G. 


Sdopis 


Bicotd 


Xdscarìs 






DOii~Goinpagni 


Lafinì 


lUberì 


Balbo Cesare 


Pnunts Carlo 


Canta 


Mosca Cario 


Della Bbrmora 


Gorreuo 


Qbrario 


SìsiDOnda Eageoio 



ELENCO 

DERIJ AOGADEUia NAZIONALI E STRANieni . 
t'aimo 1844 



ACCADEMICI NAZIOKALI. 
Ptinàna». 

Saldzzo, Conte Alessandro , Grande di Corona, 

HInisiro dì Slato , Luogolenenle Generale , Cava- 
liere dell' Orilìuc supremo della Saatissìma Nun— 
liata , Ca\alicre di Gran Croce , decoralo del Gran 
Cordone dell' Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro , 
Cavaliere di Gran Croce dui Rea! Ordine Ellenico 
del Salvatore, Commendatore dell'Ordine Impe- 
riale di Leopoldo d' Ausilia , Vi ce -Presidente della 
Re^ Depntaiione sovra gli siudii di Storia Patria. 

Vi(t-PT€sidtnte. 

Plana , Giovanni , Regio Astronomo , profes- 
sore d' Analisi nella Regia Università , direttore 
generale degli slndii nella Regia Accademia Mili- 
tare , Commendatore dell' Ordine de' Ss. Maurizio 
e Lazzaro , Cavaliere e Consigliere dell' Ordine 
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Civile di Savoia, Cavaliere della Corona Ferrea 
d' AiiBirìa. 

Taoriere. 

Pevbos, Abate Amedeo, Teologo collegiale, 
professore di Ungile orientali nella Regia Univer- 
sità , membro della Regia Deputazione sovra gli 
sludii di Storia patria, Cavaliere del)' OnUne de' 
Ss. Haurìuo e Lazzaro, Cavaliere e Consigliere 
dell'Ordine Civile di Savoia. 

CLASSE DI SCIENZE FISICHE E MATEHATICBE 

Dirrllore. 

Avogadrn di Quaregna, Conio Amrdeo , Mastro 
Uditore [lolla Rcijia Camera ilc^'Cnnli, professore 
enti-riio di lisica 'suMiìiie ncll;ì Vii-'^h l'niv.TsitÌL , 
uno dL'i XL ddia Sociolà llalìniia dHle Sdonzo 
residente in Modena , membro della Commissione 
superiore ài Statistica , Cavaliere dell' Ordine dei 
Ss. MauHzio e Lazzaro, e dell'Ordine Civile di 
Savoia. 

Segretario- 

Carena Gìadnto, professore di filosofia, mem- 
bro della Reale Accademia di Agrìcdtnra dì To- 
rino , Cavaliere e Consigliere deD' Ordine Civile 
di Savoia, Cavaliere di Croce in Oro del Real 
Ordine EHenieo del Salvatore. 



S'i/relario aggiunto. 



liiiellorp (Ifl Musilo z!ioìoj;lo ildhi Univer- 
sità, uno «lei XL della Sociiiiit llaluiua Seicjiio 
residcBte io Modeua , mcmlii'o della lìralc \ccn- 
dcmia di Agricoltura di Torino, Cavaliere dell'Or- 
dine de'Ss. Haarìzio' e I^mm, e. dell'Ordine 
Citile di Savoia. 

Accademici retidmli. 

Hichelolti Ignazio, ispettore generale nel corpo 
Reale degli Ingegneri Civili e delle Miniere, in- 
uitej^eujtq-igeneiale , direttore ià r«giì canalj,. ano 
.idat'i'X^ delia Soóctà Jtaliua ddle Scienze 
dMtOrjffT^odena , membro dQj,la Reale Accademù 
•>sSéi0t^ìtiK^ ^ Torìpo , del Gongresgo perm^mé 
-iH^H^]^ strade , e del Regio Consiglio 
it^Mtikj^ph^"'"'^ ..della .Gtlii ,di. Torino, Cav^iére 

t^ana Giovanni , predetto. 

Carena Giacinlo, predetto. 

Cisa di Gresj-, Cavaliere Tommaso, professore 
emerito di meccanica nella Regia Universilh , Ca- 
valiere dell'Ordine de'Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Beilingorì, dollorc Carlo Francesco, mediM di 
Corte , membro e consigliere <lel Collegio di Me- 
dicina, medico ordinario dell'Ospedale Alaggiore 
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(Idi' Ordine equestre de' Ss. ManriiM e Luum, 
cavaliere dell' Ordine Civile dì Savma. 

Av<^dn> (ti Quaregna AmedcA pndttto. 

Colla Luigi, avvocato coUegiato, joemtvo della 
Reale A(M»tdeinia di Agricoltura di IVirioo. 

Horis dottore Giuseppe Gìaciitlo, proiessore di 
mateiìa mftdica e di botanica nella Univer- 
si&, consigliere nel Ma^strat» del Protomedicato, 
direttore del Regio Orlo Botanico , membro della 
Reale Accademia dì Agricoltuia di Tomo , cava- 
liere dell' Ordine de' Ss. Hanrìòo c Lazzaro , cava- 
liere e consigliere dell'Ordine Civile di Savoia. 

Lavini Giuseppe, dottore in fdosolìa, profes- 
aoie slraordiuano di chimica medica e farmaceti- 
lica nella Regja UiiivGrajlà , membro si i~j ordì narro 
del consiglio superiore militare di Saiulu per la 
parte dumi co- fu rmacc litica , membro delta Reale 
Accademia di A)jri col tura di Tonno. 

Cautu Gian Lorenzo, dottore collegiaio in me- 
dicina , professore di chimica generale nella regia 
Università, consigliere nel Magistrato ilol Prolo- 
mcdicalo, membro del consiglio iV'Wv nnniiTe, 
membro della Reale Accailemia ili Afincolliii'a di 
Torino. 

Gene Giiisej)pe , predenti. 

llolln (.nise|i[iu Donienieu . |mifi>ssore di tisica 
nella Hi'gia VdIvltsIiìi di Torino. 

Sisinoiida Anyeli), iirolVssoiT di inin..'raluyia e 
direttore del Museo Mineralogii:o delia Regia Uni- 
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vereitii dì Torioo , membro del consiglio delle mi- 
niere , cuTtilieie dell' Ordine de'Ss. Manrìao e 
Lanaro, e ddl' Ordine Cmìe di Saiois. 

Martini Lorenzo, professore di medicina legale 
nella Regia UaiverBità, consigliere nel Ibfpstrato 
del Protomedicaio , membro della Gianla di Sta- 
tistica per la provincia di Torino, e dellaR. Com- 
missione di Rerìùone dei libri e ddle alampe , 
direttore generale deHe vacdDazioni, cavaliere dell' 
Ordine d^ Ss. Haoriuo e Lazzaro. 

Menabroa Lnigì Federigo, caintino del Corpo 
Reale del Genio Militare , dottore coUegìato di 
matemaiica , professore di meccanica applicala nella 
scuola speciale di applicazione della Re(pa Acca- 
demia Militare. 

Giulio Carlo Ignazio , professore di Meccanica , 
e Gonugliere della classe di Sbtranatica nel Col- 
legio di scienze e lettere defla Regia Universi^ 
di Torino , membro della Commissione superiore 
di Statistica. 

Riberi Alessandro , profèssoro di operazioni chi- 
miche nella Regia Universi^ , chirui^ di S. M. 
e della Reale Famiglia, chirurgo primario delle 
Guardie del Corpo di S. M. e del Venerando 
Spedale Ma^iore di S. Giovanni Battista, vice 
presidente della Società Medico-Chirurgica dì To- 
rino, cavaliere dell'Odine de' Ss. Manrizio e Laz- 
zaro, e dell'Ordine Ovile di Savola. 
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MoBCa Cario Benurdo, primo arcfaitMto di S. M., 
ispettore di prima dasu nel Corpo Reale del 
Genio Ovile , maggiora nei reali eserdti , mem- 
bro del coniglio degli Edili, cavaliere dell'Or- 
dine de'Ss. Hauriào e Laxiara, cavaliere e con- 
sigliere dell'Ordine Qvile di Savoia. 

Ksmonda , dottora Eagenio , assistente al Mnseo 
Mineralt^co della R. UniveT«(k. 

Àecademiei wummH nm 'raidaiU m Torino, 

Bo^ptis C. A., iogegnera civile, precessore di 
meccanica a Pavia. 

Berloloni Antonio, cavaliere dijH' Ordine Civile 
(li Savoia , profeBsorc di bolauica a Bologua. 

Mariaaini SlcfaDo , professore dì fisica c di ma- 
tematica applicala nella Ducale UnivcrsiUi di Mo- 
dena, cavaliere dell'Ordine Civile di Savoia. 

De Notaris Giiisc[i|ic , dottore in medicina, pro- 
fessore Hi botanica nella [Regia llnivcrsitù di Ge- 
nova. 

Magistriiii Giani batti sia , professore di calcolo 
sublime odia Poulifìeia l'nìversilà di lìolo^jua , ca- 
valiere d,4l' Ordine Civile di S:noia. 

Pareto, uiareliesc Loieii/.o, Genova. 

SpÌDolii, iDarcbese Massimiliano, a Genova. 

Billiei , monsignor iMessio , cavaliere {li (ìrau 
Croce, decorato del Gran Cordone deirOrditic de' 
Ss. Maurizio e I>azzaro , arcivescovo di Sciainberi. 
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MosMtlì OUaTÌano Fabrizio , professore di finca 
c di meccanica celeste nell'I. R- Università di 
Pisa. 

Belli dottore Gioseppe , membro dell' I. R. 
Istitaio LtHubaido dì Milano, professore di fiùca 
nella UoiverùU di Pavia. 

CLASSE DI SCIENZE MORAU, 
STORICHE E FILOLOGICHE. 

Direnare. 

Sauli d'Igliano cavaliere Lodovico, consigliere di 
legazione , conuDÌesario generale dei conGni , mem- 
bro della Regìa Depulaidonc sovra gli Stiidii di 
Storia patria , cavaliere dell' Ordine de' Ss. Hau- 
rìiio e Laizaro, e dell' OnHne Civile di Savoi». 

Cazzerà abate Costanzo, professore HI filosofia, 
membro c segretario della Regia Deputazione so- 
pra gli Studii di Storia patria, e della Giunta di 
Antichità e Belle Arti, assistente alla biblioteca 
della Regia Università , cavaliere dell' Ordine de' 
Ss. Maarìzio e Lazzaro, e dell'Ordine Civile di 
Sav(»a. 
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Aceadanie residenlì. 
Saluzzo, cavaliere Cesare, luogo tea e me generale^ 
grande Bcudìcrc , govcroatore generale delle LL. 
AA. RR. i Duchi di Savoia e di Genova, cava- 
liere dell' Ordine Supremo della SS. Nunziata , 
cavaliere di Gran Croce decoralo del Gran Cor- 
done dell' Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro , ca- 
valiere dell' Ordine Civile di Savoia , cavaliere di 
Gran Croce dell' Ordine Reale di S. Slefano di 
Lnghcria . ispcllnrc della Regia Accademia Mili- 
(are , prcsidcnle dflla Ripa nepulazionc sovra 
gli studii di I^IOL'ia patria , mcjnliro della Giunta 
di AnLicliKa i; Belle Arti , e del consiglio delle Arti, 
si'gi'ctai'ia pci'peiuo direttore della Reale Accademia 
Albcriitia delle Belle Arti , decurione della GUk di 
Torino. 
Carena Giaanto , pndetto. 
Pejron Amedeo, predillo. 
Corderò de' coDti di S. Quintino , csTaliere Giu- 
lio , membro della R. Societh Agraria di Torino. 
Gazzera Costanzo , predetto. 
Manno , barone e presidente Giuseppe , reg- 
gente di toga nel supremo Gonuglio dì Sardina, 
commendatore dell' Ordine Militare de' Ss. ÌSaa~ 
rìiioeLaaaro, cavaliere e conn^ìere dell'Ordine 
civile di Savoia , viceprendente della Commisuone 
Bnperìore di Statistica, membA della Regia De- 
palaaone sovra gli stuiKì di Storia patrìi , e della 
Giunta d' Antichità e Relle Arti. 

14 
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Sauli d'l){liauo Lodovico, pndMo. 

Sclopis di Saleraoo, conte Feder^o, Sentton! 
nel Real Senato di Piemonte, membro della Re- 
gia Deputatone som gli sludiì dì Storia pa- 
tria, cavaliere dell'Ordine de' Ss. Bbnrizio e Laz- 
zaro , dell' Ordine civile dì Sarcna , e dell' Ordine 
del Merito sotto il tilde di S. Giuseppe di To- 
scana. 

Balbo , conte Cesare , colonnello nei r^i eser- 
citi, membro della Regia Deputazione sovra gli 
studii di Storia patria, cavaliere dell' Ordine civile 
di Savoia. 

Gibrario nobile Giovanni Luigi, collaterale nella 
Regia Camera de' Comi , sosiiiuiio del Procuratole 
Generale di S. SI. , iiieiiibro e segretario della 
Regia Deputazione sovra gli studi! di Storia pa- 
tria, membro della Giunta di Antichità e Belle 
Arti , cavaliere dell'Ordine de' Ss. Maurizio c Laz- 
laro, dell' Ordine «ivile di Savoia, dell' Ordine del 
Mento sotto il titolo di S. Giiiseppe di Toscana , 
e dell'Ordine belgico di Leopoldo. 

Salnzzo Alessandro, predetto. 

layy Filippo, mastro uditore nella Regia Ca- 
mera de' Conti, membro del Consiglio delle Mi- 
niere, cavaliere dell'Ordine de' Ss. Maorìzìo e Laz- 
zaro. 

Baudi di Vesme , cavaliere Orlo , memlm 
della R^a Deputazione sovra di sludii di Storia 
patria. 



Berlololli Daviile , cavalieri; di;!!' Online Civile 
ili Savoia , fregialo dell' Imperiale Medaglia il' oro 
di prima classe ilei Merito civile d' Austria. 

Promis Domenico Casimiro , bibliotecario di 
S. H. , membro della Regia Deputazione sovra gli 
Sludi di Storia patria , e dèlia Regia Commissione 
di Revisione de' libri e slampc , cav-alìcrc dell' 
Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Petilti di Bercio , conte Carlo llarione , con- 
sigliere di Sialo ordinario , commendatore dell' 
Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro, cavaliere dell' 
Online civile di Savoia. 

Provana del Sabbione , cavaliere L. G. , mem- 
bro ddla Regia Depulauoue sovra gli sludìi di 
Storia patria. 

Ricolti Ercole, Ittogotenente nel corpo reale 
del Genio Militare, membro della Re^pa Deputa- 
zione tùpn gli slndii di Storia patria. 

Eandi, avvocalo Giovanni, ioteodcnlc di prima 
clasie, amministratore in secondo interinale delle 
r^ie zeccbe, direttore del carcere centrale d'Alc»- 
sandria, membro ddla Commissione superiore di 
Statistica, cavaliere dell'Ordine de' Ss. Blanrizioe 
Leziaio. 

Bon Compagni, cavaliwe Carlo, sostituito av- 
vocato generale di S. H. presso il Senato di Pie- 
monte, isembro della Commìisìone superiore di 
Statistica. 
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Promis Carlo, arcliilelto regio, archeologo, 
membro della Regia Deputazione sopn gli stodii 
Ai Storia patria, accademico d'oBon dell'Acca- 
demia Reale di Belle Arti. 

Gorresio, abbate Gallare, dottore del collegio 
di scienze e lettere , asaistente alla Biblioteca della 
Regia Uni versili. 

Accadmnià nactonab' non mùbdtt in Torino. 

De Maistre , conte Saverio , generale negli e- 
serdti- dell' Imperatore di . tutte le Rnaue , cava- 
liere dell' Ordine cinle di Sav<na , socio onorario 
della Reale Accademia delle Belle Arti cU Tonno, 
a I^etrobn^. - 

Ferrerò della Hamora, conte Alberto, mag- 
giore generale, ispelloie delle miniere <li Sarde- 
degna, membro ddla Commissione superiore di 
Statistica, cavaliere de^ Ordini de' Se. Haurizia 
e. Lazzaro,' dell'Ordine mililare di Savoia, cava- 
liere e consigliere onorario ddl' Ordine dvile di 
Savoia, comandante della regia acnola di marine- 
ria, in Genova. 

Spotomo D. Giambattista, InUiolecario e pro- 
fetaore dì eloquenza latina n^ Regia Univosità, 
canliere dell' Ordine de' Ss. Hanrizio e lazzaro , 
segretario della Regia Deputazione sopra gli stu- 
dii di Storia patria, in Genova. 



Canina Luigi, architetto, cavaliere dell'Ordine 
civile di SaiiM, della Lcglon d'onore di Francia, 
e dell' Ordine di Danebrog di Danimarca , Acca- 
demico dì merito residente della Pontificia Acca- 
demia di S. Luca , socio ordinario della Pontificia 
Accademia dì Archeologia, a Roma. 

Tadinì 5. Em. il cardinale D. Placido Maria , 
carmelitano, cavaliere di Gran Croce, decorato 
del Gran Cordone dell'Ordine de' So. UanriBO e 
Lazzaro, arcivescovo di Genova. 

Varese Carlo, dottore in medicina, cavaliere 
dell' Ordine civile di Savoia , a Voghera. 

Coppi abate Antonio , membro della pontiBcia 
AccadeDiia di Archeologia, a Roma. 

Gbanaz monsignor Andrea, cavaliere di Gran 
Croce, decorato del Gran Cordone dell'Ordine de' 
Se. Maurizio e Lazzaro, vescovo di Pincrolo. 

ACCADEMICI STRANIERI 

(XjUSH di SGIBHtB PISKHE B HATSIUTICRB 

Arago Domenico Francesco Giovanni, affiliale 
della Legioii d'onore, membro e segretario dell' 
Istituto di Francia per le scienze fisiche e mate- 
matiche , membro dell' uffizio delle longitudini , a 
Parigi. 

Beraelio J. lacob , ufGziale della Legion d' o- 
Dore, professore di chimica a Stoccolma. 
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Savi GaetSDO, cavaliere dell' Ordine del Herila 
sotto il titolo di S. Giuseppe , professore iti bo- 
tanica a Pisa. 

Dì Humboldt barone Alessandro , ufìieialc della 
Legion d'onore, membro dell'Istituto di Francia 
e della Reale Accademia delle scienze di Berlino. 

Gauss consigliere Carlo Federigo , direttore 
della specola aslronoinìca e proressore neirUni-- 
venift di GoUìngi. ■ ' 

Ventanni cavaliere. Giuseppe , professore eme- 
rito nella Pontificia Univerna di Bdogna , presì- 
deole del consiglio d^li ispettori d' acque e strade 
a Roma. 

Gay-Lussac Liugi <Snseppe f pari di Frandd , 
nifistde della Legion d' onore , membro dell' bti- 
tnto a Pari^. ^ 

£lie di Beanmont GìambaltiBta Armando Lodo- 
vico Leoodo , ing^ere in capo ddle -miniere , 
membro dell' Mtvto, professore di stoiia naturale 
nel collegio dì Francia, aiiSziale della Legion d' 
onore , cavaliere dell' Ordine de' Ss. Maurizio e 
Labaro, a Parigi. 

' Ducrolay di BIaìnville Arrigo Maria , profes- 
sore d' anatomia comparativa nel museo di Storia 
naturale, membro dell'Istituto di Francia, cava- 
liere della Legion d'onore, a Parigi. 

Hencbel Giovanni , astronomo , membro della 
socielìireale di Londra. 



CLASSE DI SCIENZE HOBAI.I STOBICHE E FILOLOOICUB 

Dépéret, professore emerito, a I^igi. 

Maj, S. E. il cardinale Angelo, prefeUo delta sa- 
cra congregazione dell'Indice, a Roma. 

Bnigicre di Barante barone Amabile Guglielmo 
Prospero, ufGziale della Legioa d' onorG , membro 
dell' Istituto, pari, e ambasdatore di Francia presso 
S. H. l'Imperatore dì tutte le Rusùe, a I^rìgi. 

Manzoni conte Alessandro , accademiM ddia 
crusca , cavaliere della Legion d'onore di Tran- 
cia, a Milano. 

Savigny F. C. , miniatro della giusUzia , g& 
professore nella Regia Università , e membro della 
Reale Accademia delle scienze di Berlino. 

Lcironnc Giovanni Antonio, membro ddi'Isti- 
tulo di Francia e della Legion d' onore , conser^ 
valore della lì. biblioieca, a Parigi. 

Borghesi , conte Bartolommeo , a Roma. 
Di Haramco-Purgstall barone Giaseppe, a Vienna 
i' Austria. 



CAPO V. 




Quella parte ddla storia patria , che inlcaJc a 
descrivere la viia degli uomioi , clic si scgiialarojio 
nelle lettere , nello scienze e nelle arti , o acijui- 
starono un dirillo alla publica estÌina?ione coli' eser- 
cizio di Don cotnuni virlii , fu ìnsino al fine del 
secolo scorso quasi del tutlo negletta in Piemonte. 
ImpcrciocchÈ sebbene Agostino Della Chiesa (1) e 
Andrea Rossoiti (2) fin dal secolo XVIt avessero 
ordinato un catalogo degli scrittori subalpini ; ad 
ogdmodo e per la poca accuratezza con cai sono 
condotte quelle due opere^ c pei frequenti emnì 
che rivelano un grandissimo difetto dì crìtica, pnosà 
con verìlìi affermare, che solo all'età dei nostri 
padri vo^ionu riferire Ì primi documenti (3) rac- 
colti per formare col tempo noa compiuta biografia 
del Piemonte. Ora questi stadi slorià furono princi- 
palmente promossi dalla Società Saiqmìintt, cotà detta 
perchè incominciò a radunarsi nel dicembre del 1 776 

(1) CalBlDGO degl) icrlUari planantni , Cinnagnola, 1660. 

(D Sjìlabui Scriplanm PedemonlU, MonlertgiU, 1667. 

<I) QmU [nrofw prlntipalDwnte I cinqne valDml del Piemon- ,^ 
leti iUmtri — Le Cariche del Galli — La Riogrqjia pie- ' ' 
montati di Carla Teniasi, Torino, Urloto 17M, in-8.o, 
yii.V — La Bactotla dei Santi e Beali del Galliùa. 
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seOa casa del «mie Gaetano Eraanaele Bava di 
San Paolo (1), e poi in quella del marchese Giii- 
aeppe Oltavio Falletli di Barolo (2). Componevasi 
dei migliori letterati, cfae vivessero 3 quei giorni 
in Torino ; e nells adunanze , cbe si tenevano nei 
mesi di dieerobie, gennuo, fddrtaio e mano n- 
l^onavaBi dì cose letterarie e scientiflebe, dei co- 
stumi def^ nonmii , delle biKHie e ree osan» del 
intHido (3); I^gevanai componimenti ora mano- 
sciiltì, ora stampati (4), e q)edalmente analió 

(t) T. la Lrtun n (n le BnmddxiEghoi del Dmini , a 

pt£. SD nella noUb 

(1) QoGtfi ndeU ndDiunil para alcona tdIU nelJa att drlla 
CootMH « CHMddfhD. 

tjS) QnaUi Mlanrfa w ahW Bi e avcrtmo t* ilcau fornu , che 

ilaiiimi odia casa M Mndwn OUaTio dd FriDclpI di Cii^io. 
V. ta IMm M Denlai ■! ilg.BIunlHu lao^Miil CUmMlino 
del Ha di Franto , Man- ■ Pifrl4* • Mg. dd m.U dd Da- 
eorio tiJU vleeniU delia Lettentura. Berlloa , Spcoer 1785 , 
In-a.» 

- (4} n Cn. flioi^ PrradiiiM di CigliaiiD nàte Mtmorie della 
vita e degli lailti di Emanuele Filiberto di Pingoa Bmaa 
di Cual. Torino, Slamp.BeslB 1792, lii-4.°, a pag 45 e teg. el 
ha dalD un aagglo dei queiiU , die al |iroponevano In queita ado- 
nanie Idlerarle, e «omiiuno 9] numera di S9'l. Tali «ano per 
e«nnpio: Quo/e /™ i due glorici Macchiat/elU e Guicciardini 

Se sia più disile il giungere alla gloria di sommo legis- 
latore , che a guglia di tomma capitana. Sllbtle quealloni o 
venlnu» uatlale InpionUuBenle dal »eil , o bunuvano r ar- 
gODeoto di fuldiadlicutiODe ndle auMg»»'!! admunu. (Qua- 
tto libra rulaln» trami (rawi a Cmlim Atale Cenen In 
Torino). 



3)8 



critiiAe di autori antichi o moderni. L'Alfieri tra 
gli altri sappiamo aberri letto alcune delle soe tra- 
gedie. Ha [HOponendon Borratutto questi letterati 
d' innahare od monnmenlo che attestasse ai po- 
steri l'antica virtù sobalpiaa, n diedero a icriTere 
gli elogi Hloricì d'ìSoslrì piemontesi (1). So d» 
meglio sarebbesi prOTrednlo alta &ma d^ autori 
e alla gloria dei lodati , se invece di scnvere elo- 
gi, in cai aldina nlta « & una pompa im^ipw^ 
tona ài ornamenti reuorici , ai fossero pnl^cale 
altrettante biografie dettate con quella severilà e 
quella economia di concetti, che à addicono alla 
stona. Ha, come osserva il Denìna ndla eoa lelr 
tera al marchese di Breme (3) , elogi del tà- 
gtuft Hiomas, che a quei tempi areano levato 

(IJ Pi«iuonl«l llhiitrt, tom. I. Torino, Brlolo. 171)1 — 1[ 
Briolo, ITBt — ni Brlolo, 17S3 — IV BrMo, 1781 — V Briolo, 
1787 , in-9-' — VI il conlengooo i KgavnU dogi : fettiOHX An- 
giuU) d' Albi ; Vier Loari&rdo mmme ; GlambalUiU Dona d* 
MoDdm); GliadiiUMa (MU da Tendi ; OM. BalUn) da BaK; 
n Principe Eugenio di SmoH OdgaMiOi U PnMdraU Antonio 
Tarn; Pietro Wecad'Aiidanwt U TeNom Andrai Bnul da 
VlgCTun ; nMMD , Lndoiioo , AnUnia a FnniHico AgoMino 
Della Olir» ; i Cronlill Flmonlai ; li Cardinale Arrljp di SuM ; 

CPli™: Girolamo Necrl da FosMno ; S. Branonc d" AMI ; 
Paolo Cerato d' Alba i II Cav. l>i;riiio dal l'onte d' Aiti i C. 
AtbnitoSllo nontae; Vibio Criipo tcrcellne ; Girolamo Fran- 
iXKo TornMIi nonme ; Pier RonienRO da Cliieri ; Malleo Ban- 
delto; Pietro da Taranlatia ; Ambrogio eorlrandi; I' Abaie di 
San Iteal. 

(1) È alanpaU In capo drl voi. Ili dei Ptenutniesi iUuiIri. 
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Unto grida Della vicina Francia , furono per av- 
ventura la cagione, che i membri della Società 
Sat^taoUna si mlscrt) per questa via , e obliando 
talvolta la moderazione storica si lasciarono andare 
all'enfasi oratoria (1). Ad ogni modo qualunque àa 
il metodo seguito nel lodare gli illustri [ùemoiiiesi, 
non puosH negare , che questo non na tavwo 
degno di molta lode. Imperciocchò hmid questi 
elogi alliellanti doemnentì prepanti non solo per 
la storia letteraria del Piemonte , ma etiaodio per 
la storia generale delle lettere italiane ; nè inutili 
«d un tempo alia storia civile , che bene spesso 
dalla letteraria riceve lume e splendore. E di btto 
questa raccolta di elogi fa giudicata opera dì uti- 
lissimo esempio dal Mguor di Uertzbei^ ministio 
di Stato e membro dell'accademia di Prusua (3). 

Tra le lettere Brandeburghesi del Dcoina sette 
sono indirizzate ai membri di questa società, cbe 
egli chiama Convertazìone ktleTaria (3) ; e nelb 
settima riferisce il giudizio m<dto onorevole pro- 
nunzialo intomo alla medesima dall' eradUo pro- 
ti) Da qiinl) nunlrra tì tnnem lonlinl lanlo lì nunodl 
quanla II rtentna, 1 quali volirro riKTe wiil tloiitl che oralorl. 

(9) Une Soclélé qui puMIc ì pmoit i Turin tei étoEa de* 
illuilm Pièmoiilais noi» donne un einnple <|ul mitUc d'flre 
imllf. V. LcdiscBursqaiaététudaatl-assemìAiepublii}uade 
l-JcaUmie He BeHia U U januitr 1781 par M. Herliba-g. 
— V. !■ lellera cit. del Denlna. 

(S) VMgylo gennaaioa , onero Prtiw Quaderno delle Mitre 
BCMdCburgliui dell' Atwta IMnIu. Baiti», niprCMO Gki. Fe- 
derloo Ungn-, 1788 , io-S * 
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fessore Schiòtzor. Questi passaodo per Torino re- 
duce da Roma, era stato introdotto ia\ Denina 
nella predetta conversazione letteraria. La qualcosa 
riuEcl con tanta satisbaone del dotto tedesco , clie 
eU>e poi a din al conte Castel Alfieri f esiei^i 
parso il pi& bello e fl |HÌt nobile ilabDnDento let- 
terario , che mai vedesse noe solo iti Russia e in 
Svena don egli era stato, n» !□ Germania e in 
Italia (1) >. Anche il cavaliere Gionumi Eìnm- 
berg in una sua lettera intorno alla letteratura del 
{^emonie (3) b un bdlo el<^0 di questa sooel^ 
e il Dentna in mia ana lettera scritta di Beriino 
al maicbese Lnccbeuni (S) l'anno 178S, volendo 
«cennve all'niile grande, che area recalo qnesta 
dotta GonversazioBe alle lettere piemontesi, scrìve: 
-< coà Tonno, che treni' anni sono passava per 
la città piò ignorante d'Italia, può oramai gareg- 
giare con qualunque altra per numero di letterati 
e di scienziati >. Di fatto nelle adunanze di que- 
sta Sodclk il conte di San Paolo tesse i primi 
brani del suo Praipetto storico e filosofico ddle 
mctnde e dei progretti delle scienze arti e cottami 
dal tecoUt XI al XVJIl ; il conte di San Raffaele 
le sue leHere mi «ono del turfù», e parecchi 
sqnard delle forinte sue opere Glosofioraistiine. 

(1) T. LMteca va ■ pag, SS e m||. 

(■) V. Leum wla«t P. P. ...Vercelli, pd FmUK, ÌTt». 

(E) ÌM Tot. n <kl di. ducono detto Ticandt deM Ldteniora, 
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Quivi pure dall' abaie di Caloso furono letti i primi 
cani! del suo poema U Manno (4), dal Taua al- 
cune delle sue tragedie (2). Quivi lessero le loro 
poesie i conti Nicolò e Felice Durando di Villa, 
il Bocca ni L , il Bergcra, il Ghio,ilEossi, il conte 
Franchi, l'abate Casti allora diiTioraiilo iu Torino, 
il conte Marenco, il Coccbis, e il P. maestro Fu- 
sconi. Inoltre il Parlamento OliaKÌano del Deuina, 
e il suo DiscoTio sopra le vicende della klleratura 
SODO frutti di quella letteraria conversazione. Anche 
alcaoi DtaUtghi del P. Rosasco d »no letli per la 
prima volta nelle tornate della Societk Sanpaolina, e 
foroDo , secondo il parere del dotto cavaGeie Caz- 
zerà, la cagione prindpale, pw coi n cmle Na- 
ptODO ìmm^nò e eondntae a tenmne la lodatu- 
suna ma opera DsU* «io o iM pregi tUta Nugua 
ilaUma; taldiè pnoasi atfeimare con tetta verità, 
die questa eocielk letteraria fomenti e promwe 
in Piemonte 1' amore grande che destoasi per le 
lettere nella seconda metà del secolo scorso. Per 
la qnal cosa ognun vede quanto sia da dolere ^ 
che questa illustre sodelà dopo quindici anni di 
vita siasi sdolta nel dicembre del 1791 (3) per 
cacone dei politici turinmenti delle licine contrade, 

(1) V. Slorii delli Po», iii Piimanla , Iod. Il , mB- 05 < Mg. 
m V. Op. cil. lom. Il , psB. a«, m 
(3) V. La dnticalDrin deitti cil. Memorie dMu vila e degli 
Kritli di Emanuele Pìlibcrio di Pingon. 
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ed abbii arrestalo a mezzo U coreo le uobilissiine 
Bue fatiche. D cavaliere Gioirlo Perachbo di Ci- 
gliano ci ba cDDgervato (1) il seguente elenco dei 
socti ed altri letterati ammesaì a queste aduiianze 
iMierarìe. 

Sodi i tigttori 

CoBU D. Emanode Bm di San PiiÀa. 
Game Benvenuto Rebbio di Sta Ra&ele. 
Ganlier* GenMolimiuiio Fra Tonunuo Va^w^ 

dì Calmo. 
Conte F(£ee Dmutdo di Villa. 
Cavaliere D.(^TaiiiHVa1perga, iiiaiobesed'Albu!«7. 
S. £. conte e cavaliere D. Pietro @iu^ipe Granerì. 
Conte Giuseppe Antonio Carossio del Villar e C»- 

stellamonle. 
Conte Agostino Tana di Saatena. 
Conte D. Giuseppe Maria San Martino Della Motta. 
Harcbese Giuseppe Ottavio Palletti di Barolo. ' 
Cavaliere Giorgio Peraciiino di Cigliano. 

Ammtui t gignori 

Padre Felice Gìarabatista Beccaria delle scuole pie. 
Padre Casto Innocente Ansaldi Domenicano. 
Abate IVofesBore Giovanni Agosùno Bon. 

(Ij A pag-^l * "e- Mentane cii. 
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A baie Carlo Deiiiiia, 

Abate Teologo Otlavio DoDaadi. 

Padre D. Gerolamo Rosasco Baroalnta. 

Collaterale Jacob» Dorando. 

Avvocato GinKppe Maria Boecardi. 

Catalkre D. Teodoro Bergere. 

Conte Gkn Francesco Galleani Napioae di Coc- 

- conato. 

Abele TetJogo GiainbaUÌBla Ghio. 

Avvocato Cario Bobh. 

Avvocalo Lodorieo ^aao Bicheri. 

Honagnot Giadnlo Della Torre Arcivescovo di 

Sassari. 
Abate Francesco Gemelli. 
Conte Giuseppe Francbi della Cbianale. 
Conte e Cavaliere D. Vincenso Ibrenco di Ca- 

stellamoDle. 
Abate Teologo Edoardo Cocchìs. 
Lorenzo Pecheux Pittore. 
Abalc Ignazio Degioanni. 
Collaterale Gaetano Giadnlo hoji. 
Cavaliere D. Giovanni Pinerio.' 
D. Gaspare Morardi. 

Padre Giovanni Cuneo dei Ministri degi' infenDi. 
Padre Abate della Congregazione Lateranense Tom- 
maso Vincenzo Fallelti. 
Abate Giuseppe Muratóri. 
Conte Nicolò Dorando di Villa. 
Conte Cesare Solaro di Monasterolo e Casalgrasso. 
Conte Vittorio AI6eri di Gortemiglia. 
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AmBiati «sieri i ngfwri 

Conte LiMche«ÌDÌ, Giamberlano diS. H. H Re di 
Pnusia. 

Himhew abate Francesco Engemo Gdbeco, ca- 
nonico della BonKcn di Santa Karìa Abggiore 
di Roma. 

ABate Sabatier, coiniJiere dd Pariamento di Parigi. 
Abate Casti. 

Padre maestro Fubcodì, minor comentaale. 
HonsigDor Roberto Cmtsgoti , Vescovo di Borgo 

S. Sepolcro in Toscana. 
Abate De-Nobili , Canonico della Metropolitana di 

Fìreaie. 

S. £. Monsignor Carlo Luigi Buronzo del SigDore, 

Vescovo di Novara. 
Cavaliere Malo dei Duchi di Gravina , Napoletano, 

Poeta estemporaneo. 
.Conte e Senatore nel Senato di Savoia, Giniq>pe 

Maistre. 

Cavaliere Gerosolimilano c Cooinicudatore di Mj-- 

rello, Riario, Napolclaua. 
Cavaliere GerosolimilaDo , uffizialc nel reggimento 

di Lombardia Miniscalcljì , Vcraucsc. 
AInte Canonico Teologo Giuseppe Lavio;. 
Pr^bssore in diritto publico nell' univcrsiUi di Got- 
tinga, «gnor Sclotier, Amburghese. 
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Un niaiioscrillù {ì , che io ubbì dalla corlma 
dell' e rullilo Cavaliere Coslaiizo CaniLera, ìi quello 
che mi fornisce le uolizie l'iguardauti la Società 
Carolina l'ondata ìli Torino 1' anno 177G da nove 
giovani , clic davano fin d' allora online speraiiie 
di loro , c dì cui una parte luvossi qnindi in bulla 
fama (S). Usavano costoro un nome aiiagramma- 
tico ad ecceiione di Carlo Tcnivolli ; c solo per 
cODgcttura poossi avere indizio del vero loro 
Dome (5). Se non che di beile iolerpietauoDe è 
r Boagraitama che nasconde quello di Angelo Pe- 
noDcelli e di Carlo Bossi. Dalla natura dei com- 
pODÌmcnli die si comprendono nel ms. snd- 

(1) QuHiD mt. di pag. 101 e InUlOtilD: Jui Jccademià, 
an. 1770. 

(S] In qonlo lUwo unn) 1T7B Cu MÌIUHb Ih TmiBD l'Aou- 
demU del Cremati di qnllro atodhMl' glimnl, et» lanmo 
pToipm Balbo GIOMppe Nign — GiuwpiM ÌStìita ~ Birto- 
lornmeo TeaU. Netta bibl. Balbo i\ a 

'-,) Cinico CaiVMcn ( forar ) Vinci 



r.abimo MriellD ( rane) Giovanni Blndlo o Bonetti. 
Cahout» di Ulna (forae} Carnuto Caudina. 
Gluniiwniio Cudano ( tane ) P. VincemM da VlRon. 



detio, sembra potersi raccogliere, che il fine di 
questa società fosse quello di coltime in ge- 
nerale le lettere italiane; e, secondo che si con- 
viene all'indole dei giovani, una gran parte delle 
gcritture poetiche sono asperse di lepide facezie. 
Fra queste sono pnncipalmenle notabili alcuni 
ca|Htoli di Angelo Penoncelli , festivo ingegno , 
.che in sol finire del secolo XVIII si fece cono- 
scere in Piemonte pei bizzarri saoi modi e per 
la stranezza degli argomenti , che prese a trattare (1). 
Nobilissime pei coocetU e per la dtaoiie sono due 
canzoni di Carlo Bossi, una intitolala ti man, 
r altra per lo riitabilimatto da grave iiialaflia di 
jMirlo d'illusile donna. Meritano pure un cenno 
il volgari zzarne Ilio fntlo da Giano Trifanio ilella 
/.amia ili messer Angelo Poliziano, una lettera 
critica sopja le poesie sacre drammaiictie di Apostolo 
Zeno , ed una commedia di cinque atti in versi 
marlelliani del socio Auilio Greple, clic lia per 
titolo: Irene, ouia l'amor fraterno. Dagli atti 
accademici in mi si conscrraiK) questi ed altri 
componimenti letti 1' anno 1776 non poos» attin- 
gere altra notizia intorno alht presente sociellt , 
ee non che iatìtolavasi Accademia GtroUna; e il 
non averne trovato altrove aTcnn cenno m'indui» 
a credere, che non abbia forse arnia una vita piii 
lunga à' un anno. 

(1} T. Aon'n della Poeùa inPìemanle, iva. Il, F. VI, 

m «e, «is. 
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Le ledere , le scìejize e le arli alloro prìncì- 
palmenlo veggonsi fionrc qiwiido i lempi corrono 
tranquilli, e scende d;il trono una virtù che le 
animi, un favore clie rimeriti le cure e le fa- 
tiche di chi le coltiva. Allora l'amore dei buoni 
sludi sorge nelle nazioni, e quasi succo vitale dif- 
fondesi anche nelle più piccole «tlà e nei pìù 
oscuri villani. E di questo che io dico rende 
chiara lestimoniaiua il Piemonte nella seconda 
metà del secolo XVIII, in cui sotto glì auspiu 
del savio Re GaHo Emanuele IH chiarissimi in- 
gegni ornarono di hella gloria qoeste contrade, 
ed una maggior coltura si distese nelle vane parti 
del r^no. H qnal favore conceduto agli studi non 
venne meno sotto 3 regno di Vittorio Àmedeo IH 
e sotto il suo successore , finché non scese dalle 
alpi quel turhine di gucm , che infestò 1' olì dei 
nostri padri. E appunto in quei tempi di beata 
quiete venne islìtuìla la Foasancsc Accademia di 
filosofia e belle lellerc per opera dell' abaie Giuseppe 
Muratori , del conte Emanuele Bava di San Paolo , del 
padre Guglielmo Della Valle , del conte Vincenzo 
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Ularcnco, dui cUiruri^o Bassoue, e dell' abati; Oddone 
Manassero. Quesla ebbe la sua prima origine l' aouo 
1777 (1) - c in occasione della solenne sua aper- 
tura fcccsi coniare dal inarcbese d Albaity una 
mM-vdia- sul crii dnitin vcdcsi ApoUino , allusivo 
■lìVi lesM di esso Dìo iro\alosi nelle eircoslanEC 
di Possano (2), col mollo Apoltine (toro, e sul 
rovescio È la rampogna paslorjlu {o). 1 qnali em- 
blemi col molto predetlo furono poi lolti per M»- 
pr«a dell accademia , percbè con pateoti dell' Ar^ 
cadia di RoDia del Sii geuDaio 1778 oUenoe di 
traBiniilarsi m Colonia Arcadica col (ilolo di Co- 
lonia Fossaoese (4). Quesla Accademia è divìsa ìd 

(I) V. Regolaomlo Ml'Acodnaii di EDuano, Torino, Briolo 
1787. — CuiiMi , BoHl , 181H. 

(1) V. nPi <>-[]flu d'-'.'.i U.iii.'rsil^ .li Tiirioo 1' orili iia lo 
dtU'Ecc.iiio >la|;isir;iii> iirli^i liiriinni, il qiule nel coDgieMO 
lUi 13 sprilr ll'iif Moiwvw . |xt hiupIo gli ipelU , sili lòn- 
dulOBu (11 rftaU CJvnia culla coMilliioiii' clie allt «no ™ki- 
niou aMiata 11 KilorinalDn: di'lle R, ScnolR Ebiuneil. — Nelli 
BIbl. Balbo ìa Torino trovasi la IMleni «olitala del Conte GIu- 
Mn» Soliro di VillDDOv* Solare del 7 lnglia 1780 , oan od il 
rninomia al maidiCM d'AUnrcf die S. M. awgna Alla Colonia 
Areadii Fosunctc per le iuIIId uk pubbliche radananu bi Mia 
del T^lro del II. Cnllccia dei eh. R. (i. — Ivi t pure 11 «guente 




l>. M. Udia Valle; Pollpele AnioiilP , ab. I>lla Valle d) SOQlio; 
Arltba Pileo, Marchete d'Albarey ; ItaiiUro Allanleo, Conlc 
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liuc classi, una di fìlosolìa. I altra di belle let- 
tere : ciascuna delle quali e composta di venti ae- 
cademici c di dieci corrispondenti. Secondo i suoi 
particolari slaluli (1) debbonsi tenere ogni anno 
due pubbliche adunanze: una il secondo giovedì 
di novembre : 1 altra 1 ultimo giovedì di giugno. 
L seUticne . non so per quale cagione . questo 
non siasi sempi'c escano, vi Hirono pero di tanto 
in lunio alcune ]>uljliclio loriiaic. E la prima ebbe 
lijoL'o I pillilo 1 iSii. Ili CUI SI lessero dagli acca- 
di.'iiii( i e poL'sii^ , die furono dedicale al Re 

Viiiùim AniL'ik") Ili i-ji. Questi publici saggi e 
sp07iylnii'iii(; unii d(!,S('iU!jionfi doli accademico pro- 
fessori' (^Osiania:;ii;i sui inezzt i/i dirigere li ffloft- 
tnenio orizzomalf ihi ijìobi iifrosiaiici . in tritarono 
che la li. Accademia dHIo SlÌciizc di Torino le 
concedesse d tiiolo di sua cor rispondente I anno 



Toppareill Ul lieOOIa ; Piicail,' il'imi . I.iiui' iiureiim .Il IJJltl- 
lamonle-. Llda FesLisJo. Coiik- [IilIlIuii ; FI r ÌL-.inn , :>h. 

AUlco. ab Civilli : Meianiio (J^ini.iiiiiii', iiDiiiir Tnin'iii : .Miiiii- 
lore AoSdio. Glo. OJilonc Maiiaiwro 1 Unliro Bliipo . 1'. Loilo- 
vlqo GdaUI di. t^ S,: Hireo Ijiatoeiia. iw. Laiuon : MacHiu 
Leonkiid* . Ghtx-ppe BuHoo : Peona Mignnio . dottor Bc«io{ 
Ndillio DukKo. iBiuHa Mìa Valli: VfliMraSMala. aoMppt 
Ad luto Onda: ZeUndo CarpMio . Glawppe BocsMi] Vclandra 
OMoa , Gnido GaKlil ; Gurlalo Ceoroplo , Bb. UdoiRlo UccM. 
{1} Arlic. IX dei flqpilainrti di.-- 

[*) pRMe e ponla didime alla Bbniii di THtorio AmedMlII 
Re di SardqiDi cm. , ddia Ootonia Arcadica fowanae nella to- 
Inine prima aduiunii, TojriiM, SoSfIII, 1780 , lii'4.<> 



\78i (1), e il Re la onorasse della sua prote- 
lione con palcnti del 9 di ottobre del 1787. 

Le produzioni dell' Accademia Possanesc , die 
abbiamo a slampa, sono quasi tutte poeiichc; e 
fra esse piacemi ili rammentare principalmenlc la 
raccolta stampata per le iioz^e di Carolina di Sa- 
voia col Principe Antonio Clemente di Sassonia (2), 
quella dell'anno 1791 per la dedicazione del duomo 
di Possano (3) , e quella cite sì pulilicò in occa- 
sione, die la nobilissima donzella Di odala Saluzzo 
In per acdamizione aggregala a quella Socielb 
Letteraria (1); ndla qoal collezione è notaUte oltre 
ogni dtia cosa il ragionamenlo , in coi l'abate di 
Caluw discorre dei rari pregi , che fin d' allora 
splendevano in quella donzella , che doveva in pro- 
ci) V. I8 ptlenU d« 9) di •euonlm 1781, e il vilume Inil- 
tolalo: Mémoiret de tjtcadimls Bqyale des Sciences ile 
Turia, nnée* 17S4-8S a pag.XU , doie il «cccnna II dlrllta 
conoedDlo ili' AecidnDla KmaDEM di mindiTe alcuni deputati 
per MsMua albi lornttr della R, Atcrtanl» ddle Scienie di 

(1) Adnnuua lepula dagli aocadeoricl di Fot» no in acGHionc 
della sugmle nona di Hadaina Carolina di Sanila col Principe^ 
Antoolo Clennile di Sanonla. Torino , •tanp. Reale , In4.° di 
pag. M , urna nota dell' anno. VI al leggina poeile dd Cut. 
Cipliocchl , àà Teologa GUugppi} Anianio Ouda , dd Goabi 
Harenco, di NK. iHemonleae { il Ca.V. BoMU di ClilalaiBbefta ) 
Ilei T«ilO|ja Odoarda Coeobli , del Conia I^oairdo HloladaMil 
venineip, tl«l Uaiiorf Carlo Trindll, del UinMaa d'Attaarey, di 
<;iiiu:ppe Murla JìaccsTdl e dell'Abate [ìliueiipr Huralori. 

<n) Toripo , per Ononlo DeiiHii , 1701 , ln-8.° 

(1) Torino , im , iii-S.» 
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cesso di tempo rkiscire cod tipkiidìdo ornaiDcolo 
del Doslro Piemonte. 

L* elenco dei bocìÌ deli' Accademia Fossanese 
rìsplende di nomi illnslri , quali sono qaelli di 
un Uraboechi , di un Malacarne , di un Vassalli 
Eandi , di nn Valperga Cainso , di on Ver- 
nazza, di nn Cesare Saluzxo, di nn Ireneo Aflti, di 
nn Luigi Cibrario ed allrì eonosónfì in Italia e fuoii 
siccome autori di opei« assai rìpntate. Ma , a dire 
il vero , cosloro occupti in gravissimi studi , e 
lontani dalla sede dell' Accademia (1} non poterono 
per lo pib recarle altro vantaggio , che quello che 
deriva dalla chiarezza del nome. Molto all' iocon- 
tro ella deve alle cure di due Possancsi , lodali 
aolori ili opere slorìehe e (ilologiclie. Uno ili essi 
è r abalc Giuscp[ic Muratori , Ìl quale (lo|)o es- 
BCrsi adoperalo per fondarla , come b dello di so- 
pra , sostenne sino alla morte l' uffizio di Capo , 
e si travaglici con molto amore pel lustro delta 
medc«ma. E una lode singolare è dovuta al Mu- 
ratori , perchè conforfù sempre i suoi confratelli 
a coltivare gli studi severi , anùcchè gittarc il 
tempo in frivoli componimenti poetici , come era 
1' uso di quella el^. Né stette eouleiilo Mi- e^or- 

01 L'Accjuliinia lu>»niue avrà pnie uiicnulo da S. M. Bn 
darr^nno 1780 la Iko\& di tenere ti> Kts BHnntalnl In Torino, 
don' abitava la magnlor parie rirl «ocii. RadDAwaii per lo pii'i 
In cosoiii'I Marcime d'Alban>j,dFlp>nli!ril Sin Pnlog iM Coale 
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lazioDi ; ina ne diede egli slesso l' esempio collo 

scrivere nn Irailalo (1j agncollora, che fu applau- 
dilo (iall iinncrsale, c. stampalo in Ire volumelti 
col modesto titolo (ti Almanacco agronomo, \ollosi 
quiDili alle indagini slorirlie publico la Stona di 
Possano, di cui parlarono con molle Iodi i gior- 
nali d'ilalia (l i. Clic se questa scnltura lascia per 
nostro awiso m ci» legge un giusto desidcno di 
maggiori c più iraporlanli notizie , ciò vuoisi at- 
tribuire alla incivile ignoranza di tali, che non 
vollero accomodare lo storico di autentici docu- 
menti , clic serbavano gelosanienlo nei loro ar- 
cbi\j. Del rcslo auelie allorquando il Munilon si 
diede a scrivere in poesia, si leiiiie loulaiio dagli 
ai^omenli insulsi e dalle leijgon'zzc arcadiche , 
come ne fa fede il suo pocmcito in versi sciolti 
mila luce [2], in cui si stuiliu di ritrarre lu poe- 
tici colon 1 novelli trovati dei iilo^ofi intoriin alla 
luce, e descnvernc gb eflctti. 

Ala più ancora che al Muratori 1 Accademia di 
Possano debbo aver un grande obbligo al Conte 
Emanoele Bava di San Paolo, che ne fa il 

(l)V.loNnvi'l\e lellerarie di Firenir, — abl. oUramonl. lom. 
IH ' - EO-HiaFr. kU'.r. di Roma - Le TìoMite \aier. di .Mllino, 
V. BiogniBa (t^li iUllini illuilrl del «radio XVIIl e dM coaVxo- 
poniwi . iwliblleat* per cara di Emilio De Tipildo. Vtntsii , 
llpoenH* Alvlupoll, 1817, toI. tV, pig. E7. 

(1) SlamiNiIo a pas- m d<l Toi. X drE ponwlll ilatlaiil. To- 
rnio , Pane e Barberi), 17D7, iD-8.o 



dall' aDDo 1811 hisino al 1839. Nè io'lemo di 
enara serivendo, clie da lai solo raolsene lieo- 
noscere la GODsemuODe. ImperciocchA appena naia 
egU la raccolìe ìa casa nu, dove si tenevano le 
adunanze; sopperì del suo alle spese occorrenti 
pet la stampa dei compomment! accademid , e 
venuto in fine di mwte (1) lasdolla erede della 
sua Ubrerìa ricca di cinque mila vdunù , eolia coo- 
dizione , 'Che fosse aprala in certi giorni determi- 
nati a benefizio dei suoi concittadini. Non dtri- 
menlì clic il Itluratori , fu II Conic di San Paolo 
nomo (lotto c cutioro della storia (2), e alihiamo 
(li lui alle stampo un Prospetto storico e /Uoso/ko 
delle vicende e dei progressi delle scienze , arti e 
«Miami dal secolo XI al XVIII (3) ; tre elogi sie- 
rici nella raccolta dei Picmonlesi illuslri ; uno del 
Principe Eugenio di Savoia (4) , 1' altro di Elvio 
Pertinace (5), c il lento del Doltore Cliirui^o 
Ambrogio Bertrand! (G) ; parecchie dissertazioni 
nei volumi della R. Accademia delle scienze di 
Torino, e in fine alcuni componimenti poetici, ' 

(1] n Conte di Sin Paolo mori In FMun» Il IT di loglio M 
181» In alt di anni 91. 

(9) r.Bhigralbi cit. del TIpildo, voi. HI, p^. IH. 

^ Torino, preuo Michel Angeìo Morano e Gltnrppo Fanle, 
1810, voi. T, ln-e.° 

li) Pimnnl. III. tua. II. 

CS) Op. di. 
Op, di. 
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compresi in gran pane in un votame intibdalo: 
Vtni dd ciUadino Emanueh Bava di Sm Paolo (1 ). 
Dopo la morte (lì qneBto ano bene&HOTe (!£) l'Ac- 
cademia di Possano pane soBoecchiare , e poche 
SODO le occasioni , in cai essa diede segni di vita 
con qualche Gomponimato poetico. E facesse al 
cielo, che d* ora in poi lasciando da on lato il 
TCrs^^are, volgesse i snoi pensieri a sludi piò 
gravi, e spezialmente alla storia patria, che dopo 
le feiiclie dell' abaie Giuseppe Muratori olTre an- 
cora un vasio campo ad utili inTestigazioni ! 

ELENCO 

di uaii gli Aecadmici dal 1777 lùut al ISSO. 

Bava Emanuele di San Paolo, Capo. 
Caramelli HichelaDgelo, ^ce Capo. 
Bandi Emilio, Segretario per la classe di Filosofia. 
Marchisio Cosma, Segretario per la classe di 
BB. LL. 

Bertini Pietro, Segretario di corrispondenza. 
Arnaud Carlo Marco, Direttore per la stampa. 

(1) Tarino a.illa lipofimn.i nianlrn,,ir.i , a». XI (1803 v, ».) 

hlici raduiun» il 19 ili a|;into 1S , e si slampb tinioluiiMIO 
Inlllolatai Sali' urna ddl' uora urande il Caule Emanuefe 
Baum di San Paolo , capo già suo religioso e umano , gìgli 
a viole tpaadw la A. ^ccadcmin di Fiottano^ TorlnOi tipoftr, 
Ctirlo e Hliu 18t>, in-ifi piccolo ili lug. 47. 



ciotte di Filoto/ia. 



Solaro di VillanoTa Solar». 

BuBSon Carlo Giuseppe. 

Bessio. 

Dellavalle. 

LanzoD. 

Trinali. 

Celebcìni Gosian». 
Teitù. 

BdI&iì di Chìalamberio. 

DoDaodi. 

Malacarne. 

Defanli. 

Cosiumagna. 

Morardi. 

Vassalli Eaodi Anlon Mari). 

Angeli. 

Soffi Lnigi. 

Olmi Giambatisla, 

drlelli Antonio. 

l'eirclli MìcIk'Ip. 

Ca[iclli Cai'lo- 

MasIiLO A^uslhii., 

Gar-dlH-lli Giov;iiiiil Andren. 

Baviiu l>,ineesco. 

Tallaro Giuseppe. 

Gensana Tommaso. 
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Conetti Giuseppe. 

Rolfo Giuseppe. 

Pasero Télesforo. 

Paganini Pietro. 

MÀA Jacopo Andrea. 

Botto di Rovre Giuseppe. 

Kma Palemone. 

Fenoglio Giuseppe CcArc. 

GuBSoIa Giovenale. 

Corderò di S. Qninlino Giulio. 

Bonino di Robassomero Giovenale. 

Idrato Felice. 

Ferrati Maurizio. 

Gousmar Giuseppe Maria. 

Gousniar Filipjio. 

Giordana Carlo. 

Faccio Carlo Raflaclc. 

Morelli Slarco. 

GuBSO Pietro. 

Trabucco Giacoma. 

Giacchino Pietro .Giovanni 

Travaglio Fortunato. 

Brùio Giambatista. 

Picco Pietro. 

Risico Vittorio. 

Gerìgnaeco Giovanni Battista. 

Corderò di Hontexeniolo Demetrio. 



ciane di BelU Leltae. 



Muratori Giuseppe. 

Mimassero Giovaoni Oddone. 

Harenco di Castellamonte Vincenzo. 

Gauda. 

Pasquini. 

Valpei^ d'Albaiey. 

FaOetli di Barolo. 

Valperga di Cainso Tommaso. 

Vernazza di Frenej. 

Boccaidi Giuseppe. 

Hiniscalchi. 

Capiznccbi. 

Gallenme Antomo. 

Dnrandi di Villa. 

lloodino Domenico Giadnlo. 

Robbio di San Raffiiele. 

Albclii. 

Tenivelli. 

Carboni Gianfrancesco. 

Marani. 

Aragni. 

Bosu. 

CaraUi. 

DelIaTalle. 

Dellavalle di Soglio e Belalo. 
Bichelmi di Boville. 
Goccbis Edoardo. 
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Caschi di Bour|jut e VillarodÌD. 
Secco Suacdo Grìsmondi Padina. 
KBb Ireneo. 
Chiacchpri. 

Minervino. 

Simon Gian FranccM'i). 
Tirabosctii Girulanin. 
Baldassari. 

filarelli Seconilo Giiis(']ijn;. 
Liicliiiti Oiovnntii Itallìsla. 
Ti-saiiro di Mi-aiio Germano. 
Mairniii Liii^i Giulio. 
Franclii di l'ont Gìusg|i|>r. 
Rossetti Emanuele, 
ftaby Paolo Lnijfi. 
Ghio Giovanni Baftisla. 
Salazzo Dìodata. 
Saluzzo Cesare. 
Merlo Filippo. 

Scarron di Revìgliasco Giuseppe. 
Casalis Carlo Francesco. 
Riclierì l'oigi. 

Grassi di Sanla Cristina Gioachino. 
Trotti di Coasse Clemente. 
Borgarellì d' Isone Vittorio. 
Rcgìs Francesco. 
Toscllo Francesco. 
Fassiui Francesco. 
Rinati Giuseppe. 
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BuiijjiciaLiui Giovai) Ili. 
Teltù di Cauiliurzano Giuseppe. 
Stoppa ni Donato. 
Boiardi! d'isone Cariò. 
Sclopis di Saterano Alessandro. 
Borgarclli Francesco. 
Bcrz«ui di Buronzo Bonifacio. 
Palma Luigi. 

Ferrari di Caglelnovo Sebastiano. 
Ricca di Castel vece 11 io Viltorìo. 
tìiperti di Canale Micbetangdo. 
Merlo Felice. 
Gallo Gian Ginscppc. 
Demarchi Michelangelo. 
Hasd Grillo. 

PuIIIdì di Sant' Anioniuo Massimo. 

Migliorini Spinola Fraocesco. 

Granjux Gian Giuseppe. 

Grizia Giuseppe. 

Mattia Giuseppe. 

Scanni IHetro. 

Angelini Giuseppe. 

Rossi-Glerìco Gios^pe. 

Giaccone Lobetti'Gian SaTcrìo. 

Cibrarìo Luigi. 

Pasca Carlo. 

D' Asie Michele. 

Minile Lorenzo. 

Ommh Giovanni BaUista. 
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Pasero Pietro. 
Crolli di Cosligliole Carlo. 
Carelli Bartolommeo. 
Lobctii Carlo. 

Ricca di Caslelvecchio Giacinto. 

Bersani Pio. 

De Toma Luigi. 

Massa-Saliizzo LeoDÙo. 

Bollii Glovunui. 

Gorre sio Fiorilo, 

Turletli Giusi'ppe. 

Vallauri Tommaso, 

Buon ligi io Antonio. 

Gavotti Gian Lorenzo. 

Carlini Vincenzo. 

Ballajra Domenico. 

borito Giovenale. 

Tesanro Vincenzo. 

Spreco Fabio. 

Pensa Francesco. 

Pastore Felice. 



CAPO Vili. 



Ih sul liNire Jd soralo scorso vedevasi in Pie- 
iiiiiiito una siu<;olarL' |>ro|icn5ioiic agli Studi della 
Stona palna : l> qucsiu ardore di conoscere le cose 
linslrc parnii dovfsso iiLuo\cri' dal desiderio sorto 
nei nipoti lii riparare alla liLasimftvoìe negligenza 
degli avi. Imperciocché già ila lungo tempo alli- 
gnava nelle nostre contrade una razza d uomini , 
clic si riputavano dotti , perclic avevano letto 
lEocide Virgiliana, le orazioni di Cicerone, ed 
avevano a memoria le più belle odi Oraziane e i 
migliori sonetti del Petrarca e del Filicaia. In 
queslo angusto contine era ristretta la dottnna di 
costoro, che tenevano il campo nella letteratura 
{Hemontese (1). E se alcuno vi eia, che si £iti- 
eaese nel disseppelliie le memorie dei padn no- 



(I) Per iiMtn mia leriDn , i|D«ili dan* di fMlli Idlcnl 
dar* tullnia tt» Bai. M* la fatto mu «inBolare iiKliianrfiiH. J 
quel buoni noalii aioli, cba Mpemno oMil bene il tallo loro, h 
HMlllDllo Byron , Violar Hugo, Rriwil, D«<bonln, Valoun 
E dil i^A viene id enpierd ti metile delle etrune loro (Uitaile 
qni^i II crede la renice del Idlcrall , ed ha l'aoibila Inde i 
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sin , questi a^\t ocelli loro era un Iwrliaro. Per 
la quiil cosa non e a dire quanto lodevole opera 
ulitjiaiio fatto tra noi quei nobili ingegni , die 
sciixa curarsi dell abbaiare cbe lacevauo i detrat- 
tori dcgb sludi delle cose patrie, si diedero a rin- 
tracciare per mezzo alle tenebre dell etìk di mezzo 
la prima ongmo delta moderna civiltu. 

E a lacere di molti , clic si travagliaroQo assai 
m questa parie, vogbonsi co» pamcolar lode ram- 
menlare i Conti Prospero Balbo, Felice Saumar- 
uno Della Motta, Amedeo Poosiglione, Anton 
Maria Durando dì Villa , l' Abate Vasco , il Conte 
Sofflis , il Conte Napione , il Professore Lazzarìni , 
Carlo Teiùvelli e Francesco Grassi , i quali fon- 
darono nel 1781 la Società filopatrìa (1), che 

(1} DI queit' Accideflila fa ODorerola canno il Deniiu ne<l* 
Lellen XiX fr* le Hrandeliurghal f pag. 01 ) , IndlrliuU H 
Conlc di San Harllno. Ei» area le sue Kgotc cnntcnulc In vm- 
tidue artìcoli; ■ membri prlncljnli della mnletlm* erano: 
Piwpen Balbo 

Felks San Martino Della HotU 
Anlon Maria Uurandi di Villa 
AoKdoD Poiiilglloan 
11 ProfeaMre Laiiarinl 
Carlo Tcnindtl 
FrancdMO GnuM 
Glamballila Soinia 
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dovea rivolgere precipuamenle le sue care a ricer- 
care con ogni maggior diligenza ludi quei fonli , 
che possono serrire ad illustrare la patria slorla , 
ed ammassare con acciiraEem luUc quelle notizie, 
che ad un lai uopo credeva opporlimc ^1). 

Radunavansi i socii privalameolc a leggere i loro 
lavori di storia , di lìlologia ^ di belle arti , di me- 
tafisica, critica, morale, drillo naturale, publico, 
polìtico ; ed una parte di questi fu publicala colle 
stampo In tre volumi , a cui si pose ii titolo di 
Oà letterari (i);JCol qual nome vollero chiamare 
le loro produzioni , perchè i piii dei socii occu- 
pati in gravissimi uffizi , e distolti da quegli stadi, 
a cui si sard^no vtitì per loro genio « altro 
tempo non potevano concedere alle lettere , che 

E. L. 

FnucM di Pont 
Il Conte di BninOluo 
Il Conle^Brìilo 
GIUKplie Venuiu 
Anton Maria Vaualli 
Avvoialo CkgIi 
Carlo BoMi 
a MltarlD ddl« Aipt 
Taodom Beigva 
diDbUblJ AleMia di Onorio 
OlnM|ipa FmM. 
(t) V. 1 p^. vni ddU preoikiot poati !■ (nmla del voi. I 
dtgU Oti LetUrari , Torino , iImv- Hello j 1787, in-B.* 

Oti LtUemH , voi. I, Torino , llnip. Reale , 1787 ~. 
, Voi. Il, ilmp. Rme 1787 - Voi. m, %\mv. Pm, ITBI, In-S.» 



quello ili ri|)OSO c <1Ì ozio. Ad ogni iikhIu lu scrit- 
ture in pi'osa ed in poesia, clic si cnniiirciiilono 
nei ire volumi predetti mosirauo aimrlninonlu i|ii;ii)<a 
parte abbia avuto la modestia dei socii nel titolo, 
che pose in Tronic alle loro fatiche. Imperciocché 
a tacere di molti compODÌroenti poetici £ Cirio 
Bossi (1), di Vincenzo Marenco (3), dì Camillo 
Manluidi (5), di Cario Tenivelli (4) ed altri, in 
coi l' el^anza dello Bilie risponde alla squisitezza 
dei coDcelti , merita nel primo volume singolarìs- 
sima lode per b vasta eruditone uu elogio di 
Mario Agostino Campiani da Iberno , ^ profes- 
8on dì gius eccleaaBtìco nella noivenii^ di To- 
rino (S), scritto dal conte Giambatìsia Somis, che 
ebbe bma d' integerrimo niagìstralo e di Iòi^miU- 
■imo scrittore italiano. Nè me» pregevoli sono il 
ragguaglio storico di un' antica miniera d' oro in 
Val di Po , del Professore Vincenzo Malacarne (6), 
ed una lezione accademica sopra la storia dei Druidi 
del conte Prospero Balbo (7). It secondo ed il 
terzo volume oltre le poeùe comprendono essi 
pare btion ninnerò di prose assai importanti per 



(1) Slarù della Poesìa ìn Pila 


Ulnlff, mi. II, pag, c trg 


(1) Op. di. p^. m e wn- 




(a) Op. ctl. psg. MI. 




(1) Op. CI. ta^. 235. 




{S) Voi. 1 . piB. 3. 




(fl) Voi, 1, piig.t67. 




(7) Vd, l , p^. MS. 
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la patria stona. Fra quDste abbiamo le noltziu sto~ 
riclm rareolto ila Folirc di San Marlino iLilorno 
alh > (1 11 Dui.mtn OIim m n I I. [iinu T 
rinùsù (111 secolo \VI H): rimi lezioni occadenii- 
clie riel M;i!;iranie il.n LigiirL Slalicllaii e dell» 
cilla e iti'uli iiiiiu iii iiliiiatori rii .\ci]ui , corredale 
(il aiileiiiici (locuiiionLi insino allora aconosciuii (2); 
tuia disserlazione di Francesco Grassi sopra le 
lingue e i dialetti (3), un'oranoDe accademica del 
Balbo (4} ìd morte del conte Anton Mara Durando 
di ^lla , akane congbìeltnre sopra l' arie dì tirare 
■ fulmini appo gli antìt^ì di Anton Maria Vas- 
Ba]U(S), alconi cenni sugli statati di Vinoso (6), 
un sa^o storico sai Temiùerì degli StaU di S. H. 
àd conte Amedeo Ponsìf^e (7) , e in line am 
Dotìila intorno a Pietro Dupin, uritlore di pa- 
recchie cronache savoiarde (8), ed una lettera sopra 
un n^lo dei bagu (empi del diligenlis^o ' Ba- 
rone Giuseppe Vemana (9). 

Oltre alle sfittare contenute negli oà Mferan', 
TOglionu considerare «ccome produiioni ddla So- 
ci) voi. II , p»B. t- 

WTol. Il, |MB. 111. 

(■] Val. Il , iHR. WS. 
(j) Voi. in, pag. 1. . 
(s) Viri. Ili , mg. ss. 

(6) Voi. [II. pig- 78- 

(7) Voi, 111, paiJ, 107. 
(B) Voi. [II , pag. 95. 
(9) Voi. Ili , pag. 17S. 



cielà piopatria i cinque volumi della Biografia 
piemontue del Tciiìvelli , il quale ne andava leg- 
{!Ciido ai sodi (I) gli ariicoli prìDcipali. E nelle 
loniate di questa slessa società Tu Iella la magpor 
|iail(; (Ielle dotie scritture di economia politica 
dell' ubate Vasi'", Tuli sono il Saggia politico nàia 
vìmtela , la risposta al quesito proposto dall' Im- 
peratore Giuseppe 11 , che ha per titolo L' Umra 
Wima , « la pregialìssiina sua diasertazioiie 5ii{b 
lAutwrnid orti t dei UMilùri. 

Nè furono questi i soli frulli prodotti dalla so- 
cietà lilopairia breve corso di vita, clie le 
fu coDsatlito dalle viceude politiche. Allora più 
che in altri tempi i dotti piemontesi collivavano i 
buoni studi pel solo amore del sapere , e col de- 
siderio di giovare altrui. E raro era il vedere, 
che una smoderata sete di gloria pungesse qud 
huoni nostri padri . in cui lauto' minore era la 
vanilii , quanto maggiore lo studio e la doUiìna. 
Ann non pochi erano quelli , che dopo avere speso 
un lungo numero di anni in profonde medilaàcHii, 
stavano contenti a leggere le loro scritture in una 
brigata di lìdi amici piò per sentirne il parere, 
che per mercarne lodi ed applaud. E benché in 
altre province italiane già si fosse introdotto il co- 
stume di publieare giornali letterari (2) in cui no- 
li) Tn qnMtl en 11 caule Bau» , il qiule font al Xenlvdli 
_ molle dotlc e pdlegrtnc oniKilHiairi. 

(1] Tal) mito Ira f(H «Uri le Effemeritlì romane, il Gìar- 
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riiijjj iiiiiriii (il Imijjii studi pronunziavano i loro 
giudizi sulle opcit; die venivano all;i Iute da un 
ea|>o ali ald'o della nosli'a penisola: i piemontesi 
jtHi vafjlii del sajioro - che della lama , non ave- 
vano ancora pensato di palesare ycr (]ueslo mezzo 
agli stranieri il nonie dei loro coiicitiadnii . elie m 
travagli ivano per 1 avanzamento delle seiciizc, delle 
lellere e delle arli. Ma considerando alcuni nietn- 
bn della società filopalna di qnanto utile fosse per 
nuscire T ordinamento di un {giornale, in cui si 
rendesse conio ali Italia non solo delle nuove opere 
dei subalpini, ma e/iundio di ogni coea pià no- 
tabde. clic venisse prodotta in opera dt lettere e 
di BCienze dall' ingegno degli oliramonlai» , for- 
marono il disegno di pubhcare col titolo di BMto- 
teea olmmoniana (1) un giornale, alla cui com- 
pilazione « app1ic6 d Gore dei letterati piemontesi: 
E puossi ad onore del vero aSénnare, cbe lajBi- 
Uioleea oUrammtana {S\ è ì\ miglior giornale lettera- 
rio , elle siasi finora pulilieato ira noi. o si ri- 
guardi alle materie clic \i si rontcnj,'ono i j). o al 




(3} Qunio |;iorii.<l.^ i.'»i>i;iò |uii il primD giio liUàa di BiNio- 
teca airamoniana iii quello ai niBiiaieca oiiramomma e 

piemontese. 

(S}8) trumo imII* BSÀÌoUca ^trammlMia aiolll opoMOll 
orbili dr^ni di molla lode. Hi oltre ogiri din Krtltttn iti 
contointa mcrtli per BTrenlnn di «aere encomialo un nirMio 



UB socikta' lOTTminis 

modo sdueuo ed nritano, con cui gindieavau 4^ 
parti dell' ingegno altrai. Né dee recar mannaia, 
haperdocebè coloro 'dw aUendevano a compocre 
la BMoteea ot^mumUaa erano, come ho deUo, 
i più rìptiIaU nomini de) Piemonte, dodi e scevri 
dalle bine pasaiom deUe anime minute « volgari. 
Laddove all' età che viTiamo non dì rado avviene, 
die uomini digiuni di ogni dollrina à Icvioo a 
pronunziare ni^Ì giornali i più toni giudizi dei 
mondo; c sosliluentto svergognale conlnmetie ad 
una giusla <: lìlK^rale censura, insozzano collo sfogo 
(li misere passioni la maesià dei giornali, che voi^ 
rebbono essere i |>ropagaiori della gentilezza e della 
civillìi. Ma , per tornare Ih dande io mi sodo di- 
partito , dirò , che ancbe per questo rìspeilo della 
publlcazione della Biblioteca ohramonlana non pic- 
cola lode è dovuta alla società lìlopatiia , la quale 
io un solo decennio di kita fruttò alla nostra con- 
trada lutto quel bene , ebc puossi aspettare dalla 
riunioDc tV uomini dolli e falicanli. 

Quesla utile società rivisse |ioi il 2 germiic an. 
IX ( 1801 i sotto il tilolo di Accailemia subalpina 
di Storia e Belle ani , e 1' anno dopo se no stam- 
parono gli statuti (I) divisi in scssanlatrc articoli. 

Uell'oper* liililalata Foyagt d' Anacharsis , ntl quale il conlc 
NapicHie [«e prava di molu dollrina v nleriia , corrt^'nrin 
alcune menile dello KriUort rranccie , e riduccndo qwll' opera 
In tbmui di una ttorla conlinuala. 
(1} Slaliill dell- Academla Sobalpina di Sloria e Belle Arli, 
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11 genenìe Jonrdan , allora ammÌDislraiorc gene- 
i^. del Kemonte, a^ravaDdoIa era suo decreto 
del 4 fiorile auso X, promise un assegnamenlo di 
ftMidi a hmn deHa-noT^ Bocieià, la quale ao- 
cogliefa nà sub seno i migliori ingepi torinesi (I). 
P« la qnij coea tutto sembrava anamman all' 
Aetadmia whilpina ud glorioso avvenire. Ma i 
pacifici atndi mal « Meompagnano eolio atie^nto 
delle anni; ^^nuò le speranie ai cangianmo ia 



TorlDO, M llpl di EVIioe bmn idilt 1B HgrilB in. X(9Baprlle 
laol}, ia-4.0 di p<«. 15. 

(I) Ettam detf i Aonde^lDl ordinari : 
Oalse di Sleria. 
Ban San Pnio nriol Tiomiio 

Bmilni IUgIkIb Valpoga Olme Tornnuu 

Darandl J>eii|in Begli Fnno. , prof, di doqoenu 

HàbdliDO Gloraanl netl'atroat natlanale 

Elione Gaileml Già. Frane RcqU GiumpiM Fnm. , pHIoia 
ÌUttììl ViiKcmo 

Claise di Beile Àrti. 
Aedo Teodoro Oprrll Antonio 
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lusÌQglie , e il buon volere degli accademici ce- 
dette alla malignili della fortuna. Nò io so se altra 
pablica radunanza siasi fatta da quella in fuori , 
elle ebbe luogo Ìl 28 fruttidoro aano X (18aet- 
Icmbre i803ì nella gran sala ddl' accademia na- 
zionale (1), in cui dopo nn musicale concento 
lessero prose e poeaie i cittadini Bertone , Rab; , 
Poggi, Charbonnière , Grassi, Regis [nuore, Gn- 
bemalÌB, Bonianigo (3), Botti, Andrioli, Limo- 
sino, Marenco ed Aedo. 

(I) L-tIalT«nili d^l nudi. 

(9) Bu Aoiadnntoo itnordiiiiTia. 
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Un paese qnal è il Qoslro I^monte , il cui 
suolo fertile per natura , riscaldato da mi benigno 
sde , maffiato quasi in ogni parie da cojnoai fiumi, 
e bellissimo per ta varietà ita siti , ebe ora sà dì- 
Blendoiio in vaste pianure , ora si aUnssanO in 
amene valli , e quando solvono in ridenti e Irnt- 
tiferì poggi ; un paese sifbiio doveva naiuabnenie 
inrilare gli abitanti a cercare U modo di accre- 
scere colla industria la naturde fecondilk del ter- 
reno. E di fatto non pocbi furono io ogni tempo 
i piemontesi , i quali o con ben intesi esperimenti, 
o con lodale scritture si studiarono di additare 
aitnii la vìq più agerolc a riuscire in questo in-~ 
lento. Ma le fatietie par>;ìalt di qncstt bcDcmerìli 
ddr agiicnliurn non [lotevano produrre tulli quei 
vantaggi , clic facilmenlc si ottengono quando un 
cerio numero dì persone animale dallo stesso de- 
siderio si stringono insieme e si comunicaDo a 
vicenda le loro osservazioni e i loro trovati. Questa 
considerazione fu quella che indusse l'anno 178S 
alcuni personaggi ragguardevoli per nascita, per 
cariclic e per dottrina a pregare il I\c Vittorio 
Amedeo lU percbè volesse acconsentire alla isti- 
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lozione di una società intesa a proranoverc in Pie- 
monte gli sludi dell' agricoltura. Accolse benigoa- 
laente il Ile la loro domanda , e il 24 di maggio 
dell' anno predetto degoossi di mamfeslarne il pieno 
ano gradimento (1). Non era appena scono nn 
mese dall' ottenuta giaua Beale , die la novella 
Bocietìi videsi ordinata , e il SO di gjngno dello 
stesso anno ebbe luogo la prima adunanza. In essa 
r Intendente Bissati , segretario perpetuo della so- 
detk, lesse un opportuno discorso (3) , in cni ren- 
dendo le dovute graùe al Re esorta i colleglli a 
perseverare nel lodevole disegno di giovare col loro 
lumi e colle loro facoltà al progresso di una scienza, 
da cui dipeude in gran parte il ben essere delle 
nazioni. Nò furono vani i coiiforli del Bissati. Im- 
pcrciocclic nei tre primi anni che scorsero dalla 
fondazione della socielà parecchie scriiiure furono 
presentate dai socii , le quali fornirono materia per 
Ire volumi , che si publicarono colle stampe l'anno 
1788 (3). Sono notabili tra le altre una memoria 

(t) VIUortD Anedra danhi uotUo ■ traini cUwl per doUrtni 
e QelMl àttt» pnnperKì ieì puve , crtù l' Accndmili) Agnrb , 

pale rr>nl« iti rlcdHsu |>er quella eubaliiliu rpQhHip. V. Botri , 
Sior. d-Ual. «uitlrmaia <la quL-lb il«l GiUccIrtUìiiI , vai. Xil, 
!ib. XLVIll , poc- lOH. 

(3) .Siampjiio m'I voi. I AA\e Memorie delta Socicià Agra- 
ria , a pa(j. X.\"V!I. 

(3) Memorie detta. Società Agraria , «ol. I, II, 111. To- 
rino , prvuo Gianurldhcle tIrlolD , ìltS , Ir-8.* di fO);. XCIX- 
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del medico Vailua di Asti , coronala dulia Società 
il 51 di gennaio 1787, eni mezzi più efficaci di 
accrescere , migliorare e conservare la ^ede bonna 
(t); una dissertazione del professore Anton Maria 
Vassalli (3) intorno all' ìdHusso della cletlncilà soila 
vegetazione (3); un luogo saggio del dottoro Cario 
Giulio (4), in cui si discorre intorno alle migliori 
e peggiori erbe, che spontaneamente germogliano 
nei prati del Piemonte (S). Ma sovra tutte merita 
di essere particolarmente lodata una scrìltnra del 
Dottore Viocenio Malacarne, che ha per ihola: 
(hrogn^ Georgho-Iatrita tf* Àeqm , ottùt re- 
baiem éàlo nato tfefia <Xttà d* Acqui e am- 
ianti dtUa (RAfeinna m ordMC aV agrie^vra « 
alla MniH (6). In qmsta ÒaUA e preDon mmo- 
gnia il Dottore Iblacame non bada denderare 
al leuore cosa tdcima , che abbia reloiione aSf 
a^^ento che n propone di tnUare ; e potidibe 

(t) U«m. cU. voi. L 

(1) QneMI cbe rkud poKla a gran noi nelle Kieiite firicbe , 
cm ■ quei teap* fntettam di filoaofla Bcglo ODiIrglo dt 

di') Hm. du to). I , pt^. tie. 

(*) CMO CkdtD <U 8n GUiBlo Cmme, DMtoie del CU' 
kglD di Hedklin , lo di poi PraKnore di Aiulonto nclli Uil- 
«cnlll di Torino, noo drt Trlounlrl che GonmannD per <)aildw 
temilo il FImonte dnpa h pirlmia del Be , PrrMto dello «pir> 
tlmenlo della Seaia tollo Impero, e consenol menliiinenle il 
none d'uomo Ingegnow, dolio , bel paHaloreed rloqnenlMoo. 

(6) Hem. dt. voi. II , pi^. 1. 

(6) Ucm. 1^1. voi. IH, |ug. 991. -- Voi. IV, p:^. I e ug. 



servire di modello a chi volesse intraprendere un 
simile lavoro intorno ad altra provincia del nostro 
Piemonte. Imperciocché dopo aver descrillo con 
Biogolare esattezza il sito della cittìi di Acqui e i 
suoi dintorni , ragiona coil molta crudiidone delle 
varie produzioni del contado acquose , della me- 
teorologia relativa alla città ed al lerrilorlo ; degli 
alimenti , degli esercizi , del temperauieuio e ca- 
rattere degli abitami. Poscia valendosi delle fatte 
osservazioni propone i melodi pib sicuri per la 
conservazione della saniti degli Acque» , e per U 
cnra delle malattie a cui vanno più eomunemente 
soggetti. Ma la dottrina e la diligenia del Pla- 
carne rispicndc massimamente liì dove batta déUk 
qualità delle acque e del loro uso. In questa porte 
egli rifuse quanto avea già stampato (Ucci anni 
prima nel suo Trattato delie B. Terme Àegntii (1). 
E a qnesie due scritture attinsero poi alcuni, che 
scrissero a' nostii tempi intomo a quelle acque 
salutari (S). Nè altri certamente meglio che il 

(I) Torino , Brlolo , 1778 , in-S.» 

C!) Qneih! parole occhi nano prlnclpatmenle ad un cotak , eh* 
pobliisva or tono In anni un apotcolo mi l»gni d' Acqui. Co<(uÌ 
benché afonillo di dottrina e Knu Irllerc- , preso dal Ucdrio di 

del (ig. pptlorc Cualii la parte cIk riguarda la CurogiaGa Acqoe- 
le , per quel clie ijKtU alla acque termali ebbe ricoiM alle 
opere predelle del Malacarne. Seni* aver Tello nel Boccaccio U 
Novelli di AndreucctD da Psn^a , ooilul upcra , cbe I morti 

chi gli fpogfin. 



Malacarne poleva riuscire in queslo lavoro , si per- 
chè egli avGa passalo nella citlà di Acqni parec- 
chi anni per esercitarvi la cliirurgia, e ^ per la 
grande erudizione procacciatasi con loBgbi e in- 
defessi stadi, che gli merìianmo poi di essere 
diiamaia a reggere due eaUedie eeìik nniveniik 
di Pavia e di Padova- (1). 

la pnUicBtDODe dì queste dotte seriuore fece 
BMgera hai toste neU' vniveTeale una pande esl»- 
masioDe per la nascente socìelli; e ii Re vedendo 
con qeanto amore sì adoperassero i nmnbri 
medesima per fiiria fiorire , accondisceae di buon 
gndo alle soppUeazionì qMwle^i dal Harebese di 
Caloso, Erettore della socielii, e con rejpe pa- 
tenti dd IS di fefabnùo del 1788 accogliendola 
sotto r immediata e speaale sua proteuone , ne 
approvò ad un tempo i Regolamenti (2). Nè eon- 
Icnlo a questo favore , volle dare alla sociefi un 
altro segno del Reale suo patrocinio , ordinando 
che fosse coniala una medaglia à' oro insieme con 
altre trecento di bronzo , le i]uali distribuite ai 
socii servissero a rendere più diirevde la memo- 
ria della istitmìoue. Il diriuo di essa rap|vesenia 

(1) 11 tlalacune è ama dal PIcommiUiì , cbe UoMncono gnn- 
dmaiie ■■ toro patita • ncoiarfi de' wmIiI padri. lapmdoeaè 
olire aH'MMre dottlMìmo odia MileDie flalAa, Ita alnMUo lOr- 
hiio (Hi fiq'.anie acrliiore, e dUIgtnte riceroUon ddle cote p«- 
irie. V. Slor. Mia Poaia in Pi$m. mi. a, P. TI, pig. 100. 

(9) Slimpali nel vd. I dcNc Memorie ddta Socielà, pag. 
I-XXVI. 
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uaa campagna adoruii <li ]iìsttt<: rrutiifoic <' di uni- 
inali qua e li. pascohinli poi mollo : nui.tis Lini 
HEBCBDB LABOR ; c ni.'l rovcscio Kxlohi la 1i'};j;oik1;i ; 

SOOETAS AGBARIA TAim. I^ST. MDCCLXXXV, cllìUSQ 

da una ghirìanda di spicbe malure. 

I Regolamenb predetti sono compresi in dodici 
capi, in cui si ordina che i socii debbano essere 
dirÌBÌ in ontmori, onorari. ISteri a cDirupombnlt, 
di eleggersi pra TOtarione segreta. Si diseorre delk 
serhtare da presentar» dai mnnbrì-, e sì stalnliBce 
cbe cinque sieno le cariche della societìi , il Dh- 
rettore , il Vìcedirettwe , il Segretario , il Vice- 
segretario e il Tesoriere. Vengono fissate due adu- 
nanze pnblicbe all'anno e due adnnanie ordinarie 
da tenersi ai Ì5 e ritìnm di ciascun mese, 
trattine quelli di luglio, agosto, settembre ed ot- 
tobre, che saranno feriali. E per dlimo vengono 
deteimioati i premi da distribuirà dalla societh. 
Ma non vcdesi in questi Regolamenti stabilito il 
tempo, in cui debbansi publicarc colle stampe le 
memorie dei socii , le quali senza alcun ordine al- 
lora si stampavano , quando crasi raccolta sufficiente 
materia per formare un volume. Quindi 6 cbe un 
solo volume fu pubUcato nel 1789 (I) e dne ufi 
1 790 (2). Non altrimenti che i primi tre , sono 

(I) Memoria Jtlta A. Società Jgraria , lol. tv. Torino , 
ertolo, 17BS In-S di mg. SLVIU-^fO. 

(>} Uemorie della S, Sodtià Jgraria , voi. V e VI. To- 
rino, Brìoto, 1790, ln-8.* A poQ. MT-ÌTI. 
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<]uesli ricchi di memorie uliliasimc per 1' agricol- 
tura ; c piacemi di ricordare sovra ogni altra cosa 
una lunga dissertazione del professore Giovanni 
Aulonio Giol)ert , che comprende tutto il quinto 
volimie e buona parte del sesto , intitolala : Rieer- 
clte chimiche ed agronomiche intorno agli ingrassi 
ed ai terreni, fatte per determinare quali sieno i 
mtzsi più facili e più economici per mpplire al di- 
fetto degli ingrassi allattali alla diversa natura delle 
lem m Piemonle. OgDUDO sa di qual polso fosse 
il Giobert nelle scienze fisiche (1) e come per le 
sne scrìltnre ed i saoi trovali, non solo in Pie- 
monte , ma in tolta Italia e fuori egli avesse nome 
di ODO dei valorosi cultori della chimica, che 
vivessero alla sua età. Non è quindi a stupire se 
e^ì tratti con singolare profonditi ed ampieuadi 
cognizioni tntla la malerìa dei condmi , ed ottenne 
il premio , che in dall' anno 1 785 era stato pro- 
posto dalla Società agraria alla solnuone del sud- 
detto prd>lema. Dopo la dissertatone del Giobert 
panni degna di essere ricordala con onore nna 
memoria del conte Ercole Gadierano di Osasco 
sopra la coltivadone del eoliat (3) , letta nell' 

(1) Ghmoal AdIobIo Giobert cn Dotun M aneglo MU 
Arti, PfoT. di Chimica gencnle udii nnlwnlUi di Torino, 
IiptUore ddle mlDkrB , dIMUn M Ubonlorio meUlbirgico , 
SfgreUno nelli H. Acódonli ddto Sdoin, c membra ddle pld 
lllDilri mata MieDiiBcliB de" uM txwpl. 

(9) Brauica nleracea , briatica radice cnubwcenls lereti 
17 



;i(liiii:iiiì',a iloDa Itcalc Società nel diccinhrc dell'anno 
1789 (t). L'autore di quesl» scrittura fu il prìmo 
a irasporlarc nel suolo piemoiiiese questa pianti- 
cella, che era particolarmen le coltivata nelle I^aadfe 
e di poi io ToBcaua c nel contado Bolognese , 
Modenese e Romano ; c ì suoi esperimenti gli for- 
nirono la roateiia per questo ragionamento, in cui 
mostra qnanlo sia per riuscire utile ai Piemoolesi 
la cottura del attua , (bUa cui Bemenu à ^rente 
un olio atto a condire le virande , a pKiparare i 
corami, a sodare i panni, e a nutrire una viia 
fiamma senza cattivo odore e con risparmio di 
spesa. 

Dopo il 1790 inuno al 1802 nessun Tolume 
di mmoria fu puUicato dalla società agraria ; «olpa 
in gran parte dei civili turbamenti, che in questo 
tempo afflissero le nostre contrade, c vi introdus- 
sero tu nnovo ardine di cose.- Ma io vece di esse 
tnmorit incomindosù a stampare fm dal 1791 un 
Caimdario Georgia) ottia Almameeo di AgrieoUttra 
con privilegio del Re (S), e ne fii continuala la 
publicazìone sino al 18S9 (3) , trattine ^i àoni 

laniosa Linn, «ori. Cliforl. SS». Miller, Diclionn. n. 1 , prtwo 

(I) EUioi|>. wl voi. VI delle Him di. g (uq. 317. 

(9) V. le Reale Paicnil del ao innato 1700 , tlampalf in Ironie 
del Calendario Georg/cu del imi. 

<3] Calendario Gearsko, omIj Almannaa di agricoltura 
ad tuo principnlminlc degli agronomi piciwintcsi , compilalo 



4815-16-17-18-19. Due souo le cagioni, 
per cui la Socìclh s' indusse a eom|)ilare questo 
calendario. Primicramenlc aOinciiÈ la rendita , clic 
si ritraeva dallo spaccio di quello sopperisse in 
parte alle spese che occorrevano per le esperienze 
da Tarsi ed i premi da distribuirsi a coloro, che 
con importanti scoperte si rendessero benemeriti 
dell' agrìcoltara. Qaindi affinchè aotlo la modesta 
romM di OD almanacco sì diffondesse più facilmente 
in tutte le classi di persone la notizia delle inven~ 
àoni, delle più utili pratiche, dei migliori metodi 
e dì quanto insomma pub riuscire vantaggioso o 
necessario agli agricoltori. E perchè questa deter- 
mìoazloiie della Sodelì non fallisse al suo scopo, 
si travagliarono con singolare ardore i più illustri 
membri della medesima. Molte scritture ai leggono 
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— 1813, Torino, GalIcKI , ln-S.° — 131S, 1814, Id. — ISSO, 
Torino , eredi HoUa , iiv-S.° — 1831 , ISn , ISSI, 34 , IS , 
3e, 97, SS, Pomba in-g.» — 1S«, 50, 31, SS, SS, 34, SS, 
SO , 37 , 38 , 19 , cucio e Mina , lo-S." 



2611 so.in* [.n-HMMiir 

• in questi calenilari del Professore Miclicle Buiiiva(l} 
intorno agli animali che servono alla coltura delle 
campagne. Questi , tantoché fu Presidente della 
Società, fece risplendere pri nei palm ente il raro pregio, 
che egli avea ricevuto cUilla natura , di sapere spro- 
nare i suoi collegbi allo studio ed alla fotica. 
qwi coea davagli una maravigliosa attitudine al 
presiederà e reggere i corpi scientifici e letUniri. 
Piegeftdi eàandio per dottrina ed alili al progreew 
dell' agiicdtnra sono tn le allie le fflemerK stam- 
pite nel CaleDdario Geo^pco, da Giambatista Bal- 
bi» (2), Culo Ginlio, Gii^, Francesco Tog^ 
già (8), Bnignone (4), VaBS^^-EaDdi , dal mir^ 
cbesc Agostino Lascaris (S), dal conte Tommaso 

(1) MIcbde Bunin da nnenlo, fa (colMoce di medicina IH>- 
rico-pnllca nell' Aleno) , e di chimica bH' Oapedaie di S. Gio- 
Tanai, bUiIJoUcariii drU' Accademia ddle Sclenu , Froldente 
del cóiMlglki Superiore delle di Saniti, ed acqtfilb dd enn- 
dlulmo dirillo an' amore e alla «Una de'uol caaip*e«anl per 
avere %ll primo inlrodotlo II vkgIdo In PiedMinle. L« nadri 
pUDwntal Bll leMlBMntarot» la Ioni rkoiotecina Innaliaadogll 
nd Canpo Santo di Torino nn mnlimatto In od ndnl nn 
bmo rillCTo raniraenlanw t) dolio proftoton MU' alto d'in- 
neilare II vacdno ad un faDolallo. 

(3) GUmballUta Bithii , hi profUMTe di mattrla modloa « di 
boUinlca ni>1l'Atn)eo nailonale, direllore del Homo di Morti 

(3) Fu profetare di veterinaria. 

(4) Fu profesaore di analooila pnllca e Malparata. 

(5) Il Marctii-iis Asoriino Lascarli m piai dente ddla B. Ao- 
udemla delle Sclenie p dirmiort ddli SocMi Agraria, morì 
a S(-Vlnixn( I' anno 1S3S. 
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Val|ier},'a di CivruuL' , cavalieri Euiiso Ji Cavour, 
Carena il), Bonafous , San Qiiìniiuo, Gcuì; ; dui 
professori Caniù , Lavini , Ragazzoni , Lessoiia ; 
dal signor Aogelo Abbene e da parecchi altri, 
che si làticaao totuvìa lodevolmeoie per l'incre- 
nuDlo della Brànu agraria. 

L'ariDo 1803 avendo ricondotto io Piemonle 
la tranquilliib , che negli anni addietro erano siale 
bandita dagli odi civili e dalla inondazione delle 
anni straniere, il governo delle cose pablicfae in- 
coininciò a pigliare nn più regolare o ordinato ' 
andamento. Per la qnal cosa, bendife gli animi 
dell' ani versale ibssero tuttora rivolti ai rumorosi 
trionfi del conquistatore francese, i membri della 
Societii agraria rislreltisi insieme, avvisarono do- 
versi essa ìadirizzarc a migliori destini con alcune 
mutazioni da introdursi nei Rtgolanunti (3)^ coi 
proporre nuovi premi e col ripìglian! l' interrotta 
publicazionc delle Umme. 

Era a quei tempi od gran caro dì viveri in 
Piemonle clonato non tanto dai turbamenti della 
guerra, quanto dalle scarse ricolte di grano, che 

(I) Il civ. prof. Giaclnlo Carrna (Atn iH' nera lj«Mi>a In 
qneMo diendarlo parecchie aue pr^toroIlMlin KrilUra, oarlla 
<iiu lode panicolare per ewni tatto •ponlaneanente II carico 

(9) Le fnuUiioiii più noletall tùim ai rt-golaiiieoii iaiioqiwlle 
■:iic rifiiiaritano t socii I muli lurono riUolli .^ iliw sole claul (ti 
membri ordinari e liberi , re«taiiUo così loppresw <niclla deo" 
onorari. V. voi. VII delle Mem. a pag. 108 e hq. 



da alcuni anni mal rìiipuutlvvuiiu allu !>|)t:ruijzc degli 
agrìcollorì , ingannati dalla bella o Ilorida icgcia- 
zione delle nostre campagne. Muli! aitribuivano 
qaeela calamità alle disoneste pioggie, clic in quegli 
anni caddero durante la primavera. La Società vo- 
lendo aguzzare l' industria dei coltivatori, e ripa- 
rare per qoanlo era in 1« al flagello, ^ tnni- 
gliava queste nostre contrade , propose on premio 
(1) di lire dnqnecento a ciù avesse dimostnto 
quali erano le cagioni delle diminaite rìcolte, e 
quali i modi di rimediarvi. Fu quindi publicalo il 
>olume VII delle memorie i2}, il quale porla in 
froole lina lunga e dolla dissen azione slorica del 
professore Gioberl , scgrelario della Socielìi intorno 
ai progressi dell' agricoltura in Piemonte , e mas- 
simamcnle dopo l' istiluzione della Socicih. Questa 
introduzione è divisa in due sezioni , delle quali 
la prima tratta lieW, economia pubhca, e la seconda 
dell' economia ruro(e. Seguono jioscia sedici memorie, 
di cni una parie riguarda la coltura dei venni da scia 
e dei gelsi ; mia parie si ;if;f;ira sulle maialile deijli 
animali doincslici e sul modo di niiglioraiue !e 
razze ; alcune comprendono le espcrieozc fatte so- 
pra diverse produzioni del suolo ; ed altre m 6ne 

(I) Vtìf adoiiMii poUiItca dd M n«niM dril- «nn X ( IO 
gennaio I80S ). V. mi. VII ilelle Memorie , i 101 

(1) Sfemerie Mia Società centrale di Jpicallura deUa 
V.mti Diiiitlone Militare dtìla Be/nJiUica Francete per gli 
anni IX a X. TorlM , dalla Stamperia Naitotule , ia-S.» , di 
fa- W. 



dì SCO NOI 11) lidie jicscliicre e dulia loro utililìi , 
delle irrigazioni artificiali c della coslrozioiic degli 

Intaiilo era giunto fra lo stre|)ilo delle lutlaglie 
e lo splendore delle vittorie francesi l'anno 180S, 
in cui reggeva con titolo dì Presidente la Societb 
agraria Tommaso Novolone Pergamo , Direttore 
dell'orto ^terimuilale (1). In questo anno venne 
aUa luce il vdume ottavo delle Mmurie (8) , le 
cai materie riguardano per la maggior parte gli 
animali che promuovono la fecondità del suolo , o 
^i insetti che ne infestano i ihitti. Oltre a ciò , 
importante è il ragionamento, in cni ai discorre 
dei danni che derivano alle campagne e alla salu- 
lii'ilà dell' acre dal soit'rclilo sradicamento degli 
alberi nelle selve t' nei liosclii. 

Curiosa è la relazione del chirurgo Peretti intomo 

[l] Venne (ondali a igueiU Iccppt In Obmo II ■toeiefà (fi 
Agricoltura, Sciente , Arti e Commercio. V. Jamaìn Sla- 
tiiliqat du dipertenant de la Stura , poar V on. 180(1 , i 
Coni , dm Pierre Raul , Id-8.» — Jnauairt Slaliilàla» potir 
fan. IWa. — V. Miniaires de la Société d'Jgrbidture , 
Sciences, Ara et Commerce du déparlemenl dela Stara, ìi 
Coni . oliFx nen« Raul , ISD . . . , ii>S.'> — TM. Il , k Coni , 
tìKi ntm noNl , laOB , ìo-B.<> — V. Diicourt pronoDcé par 
Oiirles CMmMII de Chioun , b 1' occailon de l'hiiUllalion de 
H.r Pierre A^lo eo qnallli! de préaldeni de I) Socfélé d' A- 
Crtcallura, ScteocM, Ari» et Comnmte 4a Mpartement de la 
Sion, l Coni , din Piine Ronl , ISW , ia-A." di pag. 47. 

(i) memorie dell* Sodelt di Agiìeollura di TmIdo. TorìnD, 
<Ulb Slimperia Dipartimentale, aii. XIII (1805), iii-8.<> di 



su socikta' wttbrabib 

ad una infiammuioDe speotanea iTTenola in un 
bue. Ma sowa ogat altra cosa merìla di essere 
rammeotato il Saggio con cui il Proressore Elandi 
e il Preàdenle Nuvolone propongono alla Soòe^ 
il moda di ordinare una compiuta Corografia del 
Kemenle per qne) che ligoarda 1' ^tcoltnra. Qne- 
sto disegno soggerito per avventura dalla Coro- 
grafia d'Acqui del Malacarne, e che non fu ese- 
guilo allora per 1' infi^licc condizioDe dei tempi , 
si sta ora incarnando con maggior larghezza di 
viste per te saggio ordinazioni di S. M. (1) e le cure 
il' illustri personaggi , a cui l' illuminalo Sovrano 
alBdf> un carico si imporlaate. 

Al vedere negli elenchi (2) la gran copia dei 
chiarissimi uomini , che a quei giorni compone- 
vano la Società agraria, parrà per avventura strano 
ad alcuno il leggere, che uno spazio di sette anni 
siasi lascialo trascorrere dalla pubblicazione del vo- 
lume ottavo delle Memorie a quella del nono (5). 
Ma svanirà la maraviglia dei lettori, quando si 
consideri che una parte delle scriuuie dei socii, 
come è detto di sopra, veniva ogni anno slam- 



(!) V. le R. Palenli con cai II He Carlo Alberto itiUIIKe uni 
CommlMlDiK di SUUilh». 

(ì) V VOI VII delle Memorie , a pag. m e irg. — Voi IX 
a pag. Vili e ipr. 

(S) lifemarìe dOU Socieli di Ajiricoligra di Torlqo , preno 
Felice Galleltl . ISIS , iii-S.", di p>0. 4S7. 



pala nel Calendario Georgico, e clic non latte le 
8crìttiir« hi quali si presentavano alla 3odelà, 
erano ptiUicaie c<dle ftampn ; ancbe pei«bè man- 
cavano i mesd di sostenwe -le apese della edì- 
àone. Imperdocchè sebbene quei cl^ lef^evano 
allora le sarti del Piemoole maoi&slassero a pa- 
role nn angolare desiderio dell' avanumenlo di 
qnesta sdena ; seUwne il. volame nono porti in 
fronte una dedicatoria alla Principessa llbria Pao- 
lina Ducbesu di Gnaatalla , in cnì' n paria della 
protezione che quella Donna Imperiale concederà 
agli studi dell' i^iieoltnta ; ad Offù modo quando 
si veniva ai btìì non scendeva dall' sito quel fer 
vare, cbe si richiede pel pn^presso delle scienze. 
E la stessa cagione , die K^lieva le braccia ne- 
cessarie alla coltura delle campagne , perchè ver- 
sassero il sangue degli strauieri, o irrigidissero tra 
ì gliiacci del settentrione, quella stessa inghiottiva 
avidamente 1' oro , che con più utile dell' umanilSi 
sarebbesi consumato nel promuovere le arti della 
pace. A malgrado però della infcliciiìi dei tempi , 
i membri della Società non lasciavano desiderare 
in loro falica nÈ diligenza tanto nel tentare nuove 
indagini , quanto nel comunicare gli effetti dei 
loro esperimenti e le loro osservazioni. E lat^ 
fede ne fanno le scritture contenute in questo nono 
volume, le quali sommano a quindici, e riguar- 
dano 0 la i:olliira di alcune piante, o il modo di 
preparare serbatoi di acqua piovana per l' inaflìa- 



mcDlo delle campagne , o te iafermìlb di alcuDÌ 
animali , ovvero comprcodoDO il catalogo ddle be- 
sUe peiniiioHt, che si trovano io Piemonte, o in- 
fine ci offiuno un Saggio degl' inselli non concH 
sciuti 0 pift rari , che nascono ndle nostre con- 
trade , e che pili importa agU agmotiorì di cono- 
scere per r utile o il danno che recano sUe cam- 
pagne. Questa ultima scrìttara di Franco Andrea 
Bonelli (1) corredata ,dt sei tatole, dipinte con 
somma esattezza dall' anfore , contiene la descrì- 
ùone di trenta spezie dì qnegi' insetti , che i na- 
turalisti chiamano col nome di Cokoptera, le quali 
non si trovavano nelle preziose raccolte del Fer- 
rerò, del Dottore Re, del Torre, del Peiroleri, 
del Ballada e del Rubinetti. E al dire del Bonelli, 
questo Saggio non è che no brano della Fauna 
Subalpina , clic stava per publicare , e die di fatto 
venne poi pubblicata colle stam|io. 

Del resto, proponendosi la Società Agraria non 
solo r avanzamento dell' agricoltura , ma eziandio 
il progresso delle arti c dei mestieri , e il miglio- 
ramenlo delle macchine, cbe hanno i|U3lclic rcla~ 
zione colla coltnra delle campagne ; non di rado 
i volumi delle sue Memorit oflrono ai^ lettori al- 



ci) Fnnoa Andra BdmIII Qmco , profeuore di uolosu 
ndl* UdinnUk di Toriiw , g dlrcUon del Hmeo di >tiirii lu- 
Itmle, mori U 18 di dlctotec dd ISSO. 
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cune elaborate dissertazioni suj^li urgumenti pre- 
detti. E oltre a due scritture deli' avvocato Dome- 
nico Capriata , una intorno ad un nuovo erpice 
per li prati (1), l'altra sul modo di agevolare il 
movimento dei carri (2), abbìaiDO la descrìaone 
di OD nuovo Bigotaton per l' esatta distrìboBOne 
delle scqae correnti àeSÌ architetto Giovanni Pietro 
Hatlhey (3); nn metodo facilis^mo di comporre in 
pochi minuti ma macchinetta indicante al buio le 
ore traEcorse da nn dato tempo detcrminato, pro- 
posto dal dottore Halacame (4). E il volimie de- 
cimo (S) vennto alla loco l'anno 1831 , inùeme 
con altre suitlnte riguardanti la scienza rurale, 
contiene un ragionamento ìnlomo alla litografìa (6) 
del Marclicsc Lascaris , allora Direttore della Socicth. 
In csRo dopo aver dato uii cenno inioroo all'orìgine dì 
qucsi' arte ed ai varii metodi , c!ie furono poscia 
introdotti per migliorarla , discorre del vantarlo , 
che da essa possono ricavare le scienze e spezial- 
mente la botanica per ispargere racilmenle e con 
poca ^pesa nel puUico i tesori delle nuove sco- 
perte , che si vanno fecondo di giorno in giorno. 

(t} Voi. II, pag. lise. 
(S) Voi. IV , {Mg. 316. 

(5) VoL 11, |»g. 171. 

(4} Voi. n , ptg. WS. 

Qi) Memoria itìSi Ri SodcU di AgrieoKim di Torino. To- 
rino, ISn, dim StM^erta drBUeredlBalU,lD-8.<>dipig.SD7, 

(6) TkitmI In traoM dal nil. Z. 



3bS £0I.I1!1'a' ;.ETTKII<tBtB 

A quealo vuoisi aggiuDgere la descrizione di due 
DiKchiDe per gramolare il Uno e la campa del 
Professor^ Giacinto Carena (1) , a cui va annesta 
una foibila iacìstone, the k lappresenu. 

Quesla ed altre umili invenzioiii accennate qua 
e «dà nei volonu della Societii, rivelano il caial- 
tora della nostra etk , tutta vólu alle indagini ed 
t^i esperimenti, a em vocisi 'saper grado dei 
maran^osi progressi, che da nn mezio accedo 
hanno btto tra noi Bpedilmente la Guca e la chi- 
mica. Del quale avanzamento sono pure una chiara 
teatiraonianza le rualerie contenute nel volume un- 
decimo (2) , in cui tra le altre pregevoli memorie 
abbiamo un discorso del Cavaliere Abate Giau 
Pietro Genevoia, che ci offre la teoria della gran- 
dine e propone il mezzo d' impedirne la forma- 
eìodc (3). Ivi il Professore Rocco Ragazzoni tratta 
dei vantaggi che sì potreMiono ricavare per l'agri- 
coltura da molto acque minerali del Piemonte (4). 
E il signor Angelo Abbene ci fa la uarra?.ionc di 
una sua analisi chimica (S) istituita sopra i liori 
sUminei della meliga ( zea mais ) a ricliiesla de! 
Cavaliere Matteo Boiiafoua, illustre autore della 
storia naturale di questa pianta. 

(1) Voi. X ■ p«(!. MB. 

(S) Memorie della R. Sociali A(pwia di Tarino ; Torino , 
(ipografia Oilrìo e Mina , ISIS , In-S.» , di paQ. S7». 
(S) Voi. XI a ms. IBO e »qi. 
(4) Voi. ciL a pag. 339. 

is) Voi. <M- * p«e- "9- 



Ma queste faiidic d' uoiuìdì dodìssimi dod pro- 
ducevano fiDora nel publico lullo quel vantaggio , 
che se ne dovea sperare , perchè troppo vcnivane 
ìndogiala la publicazìonc ; talché non di rado 
scritture di gran momento giacevano per Io spazio 
di dicci anni e più sepolte negli archivi della So- 
cietb. Oltre di die poteva intervenire , che perso- 
naggi somioamente benemeriti delle scienze a ca-- 
giime di qualche loro scoperta, venisseni frodali 
dell'onore loro' dovalo, perchè altri, beodiè pià 
tardi nello inventare , li precedevano nel diSblldere 
cdle slampe la notizia dei loro troiatì. Questo 
Mtmcio non poteva sfuggire alla sanaoa delta 
Soeieth , la quale mcoiaggiata dal hmn , che il 
intioìfico Re Cario Alberto concede ad ogni ma- 
niera di nobili ed ntiTi disapline , e dall' amoie , 
con cai il IKrettore Conte Tommaso Valpeq)a di 
Givrone (1) à adopera per awiaria a m^liorì qte- 
ranze , determinò nella tornata dei 5 dicembre del 
1840 di sopprìmere la publicazione del Calendario 
Georgieo e di stampre ogni anno regolarmente un 
volume col titolo di Annali della Reale Società 
Agraria di Toriiw. Questa deliberazione sorti pie- 
namente il ano effetto ; e non molto di poi venne 
da htce il vdmne primo {9} inlilolalo al glorioso 

(1) ir conia di Ovrone m) aoconiodh («rteMmenle di lulll I 
■Domnrtill onde la abblioGnava prr itlenilere quello nnlJUe Hlla 
SocleU Agnria. 

(S) Annidi diHla H. Socielì Agrariii di TailK>. Torino, tip. 
Cliirio G Mina. IMO, in-8,<< gnndr di SM. 



nome del Re Carlo Alberto, e ad mese di set- 
tembre del 184S il volume secondo degli An- 
nali (1). n piùno porta in Cranle le notine slori- 
che intorno ai lavori della Sederi nell' anno acea- 
demico 1859-40 scrìtte dal Professore Segretario 
RagazzODi insieme coli' elenco dù soni (S) e d^i 
oggetti presentati in dono alla Sodett. Ad esse 
saccede la relaaooe ani conoorso al premio pro- 
posto col programma del 12 luglio 1838, in cui 
offiivaà una ttudagUa ^ oro soIT effigi» del Re 
Vittorio Amedeo III augmto fondatore dalla 5o- 
CKld, valore dt Un mdb e duetiOo a chi 
dolC epoca- della puòbficOEume dd programma m- 
sino a ttUto agosto dd 1840 avrebbe maggìormenle 
ed tn ùpeeial modo contribuito con melodi nuotn 
od inusitati nei Itegii Stati a perfesìonare il go- 
verno dei bachi da seta. E dalla relazione predetta 
appare , come noo sia riuscito vano qneslo ecci- 
tamento dato dalla Società. 

11 nuovo ordinamCQlo riguardante la publica- 
zione (Ielle Memorie sembra aver aggimilo im nuovo 
stimolo alla operosità ilei socii. Imperciocché il 
primo di questi volumi oltre alle cose predette , 
contiene ventitre, 'il secondo ventinove dissena- 
zìodì lette dai socii nelle varie adunanze. In iro- 



(I] ^nnab' detta R.Sooiea ApwU di Torim. Tod do. Olirla 
e Wm, ÌBH , in-a.> gnode di ptg. SW. 
(I) V. in fine di quoto opti l'tìanii degli Aocademiei. 



vaQsi parcccliiu osservazioni ialorno alla cottìva- 
zioiie di piade novellamCDle introdotte in Pie- 
monte, si propongono miglioramenti per la col- 
tura delle indigene ; nè vi mancano o narrazioni 
di analisi chimiche, o conuderaziooi ialorno alle 
strade, o deserìzioni dì macebiae e di eqteiieiue 
leniate con buon successo. ICa le core d« sodi 
pare sieno prìncipalmeDle rimile a due argomenli 
di gian rilievo. E qoestì sono il miglioiamento 
della niza bolina , e il goveno dd vermi da seta. 
Per la mala ioflnuua dei mali epiioolid , che ao- 
darono serp^giando io qnesli nitiroì anni, 'e pel 
dìfelto di fieno , o per l' uso , che ba preso piede 
generalmente di vderu dei cavalli e delle mole 
uà lavori campestri, e per altre capponi, che 
vengono accennate dal Conte di Civrone (1) va 
ogni giorno crescendo la scarsezza delle vacche e 
dei buoi con gravissimo danno della economia ru- 
rale c domestica (2). Quindi assai opportunamente 
il Professore Lessona e il signor Luciano hanno 
preso a svolere in questi volumi questioni im- 
portanti di veterinaria , e si travagliano con molto 
ardore per riparare a questi danni. Il secondo ar- 

(1) V. l] Dùcono del eonte TomawM) Valperoi di OvnXM, 
dlreUMe ddti H, Sotìeli , detto udì' aprimento ddle (diniiDia 
di ewa Iddi Ifl imcdilm 1S40, nd toI. II d^l AdiuIì. 

(9} HcDMilMWBta In PlenDDte, m* la Fnncli pm M n Ii- 
oUDlando qaMo dUeilo, (I qmle la ecdtito le core del Borano 



gonKiUlo , a cui sono vólti massimamente i |>cii- 
sieri della Societì , è , come io diceva , I' alleva- 
mento dei vermi da seta. E meritamente. Imper- 
ciocché questo ramo d' industria , che era la sor- 
gente principale della ricchezza pìemODtese e il 
pnoio oggetto del nostro commercio cogli tln- 
nieri, pare che vada di giorno in giorno scadendo 
a espone del nptabile accreseimento ddia prodn- 
Done della seta in paesi d'ollremonte, dove podi! 
aniu sono 'era ignota affatto la cura da vermi 
predetti. Per la qnal cosa fu savio il disegno della 
Società di liTOlgere le sue meditasoDÌ a questa 
impiMlaDle materia, e di pn^rre |nremi a chi 
avesse 6tlo due rìeolle di bozioV m vn anno, o 
avesse m qualunque altra maniera ollennto an 
migliore soccesso nell' allevamento dei vermi da 
seta. Chindcst il secondo volarne con un raggua- 
glio del Cavaliere Bonafous intorno ad alcuni espe- 
rìmenli tentati nell' orlo della Beate Socieiii , e 
coir indicazione del nnovo ordinamento dato alle 
preziose collezioni, che u conservano nell'edilìzio 
attiguo all' orto predetto. 

Volgendo io ora ano sguardo ai progressi fatti 
da qnesla Società (1) nei dnqnanVotto anni, che 
scorsero dalla sua fo&daàone, e agi' ìlloslri e dotti 

(ì) Con Rffs-o RmctM At] 9S tmru ISfS S. H. ardliib riw 
la H. Società di Agricoltura ahbM ad iDtltolnM pMT la iDnanil 

Reali: Accadtmia di Agricoltura. 



personaggi, che di presente UcomptHigoDO, panni 
di potere con mollo fondamento predire un nota- 
bile miglioramento nelle prodnnoni del snoto, e 
un nuovo accrescimento di gloria alla nazione pie- 
mODlese. 

ELENCO 

OBI HBUHl ORBI HA HI 
OELLA BBALB ACCADEMIA d' AGUOOLTnBA. 

Dinltore. 

Valperga di Civrone Conte e CiTaliere D. 
Tommaso. 

Viee-Dinttore. 
Luciano Giuseppe. 

Segretario perpttM. 
Ragazzoni Rocco, Dottore in medicina. 

ViceSegntario perpetuo. 
Bertela Vittorio Felice, Dottore iu medicina. 

Tesoriere. 
Villa di Monipaual Conte Filippo. 

18 
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Direltore dell' orlo iperìmenlak 

Itoiiafous Doltor Malleo , Cavaliere. 

Mi eli cloni Cavaliere Ignazio. 

Rizzoli Ciiiseppo Giacinto , Dottore io niedicina. 

Miclicloiii, Cavaliere Vittorio. 

Colla Luigi , Avvocalo. 

Luciano Giuseppe prcdcllo. 

Carena Cavaliere Giacinto. 

Lavìni Gitiseppe, Dottore ìd GlosoGa. 

Valpcrga di Civrone Conte e Cavaliere Tom- 
maso , predetto. 

Leasoiia Carlo. 

Brunali Cavaliere Benedetto. 

Bonafous Cavaliere Matteo , predetto. 

Sacco Cavaliere Giuseppe, Intendente. 

Ponte di Pino Conte Giuseppe. 

FianceselU di Hezzenile Conte Luigi. 

ftbrtin d! S. Bbrtiao Barone Luca. 

Cantb Dottore Gian Lorenzo. 

Hons Cavaliere Giaseppe Giacinto, Professore 
dì materia medica. 

Bertalazone , Avvocato. 

Gené Gavalieie Ginse^. 

Cordero de' Conti di S. Quintino Cavaliere 
Giulio. 

Ragazzoni Dottore Rocco, predetto. 
Blengini Domenico. 

Villa di Montpascal Conte Filippo , predetto. 



m.l. l'IKJIQtlTB 

Ikic'Ili \mii!,vw. 

ihnnH- Ca\:\\'n-K I). Giambaltisla , Avvocalo. 

Rovicht Doum.: Vittorio Felice, predetto. 

Saint-Marlin Midiele, 

Duboiii Avvocato Felice Amalo. 

Abbenc Angelo. 

Harcourt (<!') Conte Giuseppe. 

ELENCO 

OBI HBMBIII LIBERI O GO»USP<H(l»EKTI. 

Abralc Felice a Torino. 

Accademia (■') di Sdente, Arti e BdJe Let- 
tere di Digiooe. 

Agnelli logegoerc Antonio, a Novara. 

Albani Avvocato Carlo, a Tonno. 

Arco (d') Conte Luigi, in Baviera. 

Arrigo, a Savigliano. 

Asloliì Giuseppe, bgegnece, a Bolt^na. 

Avogadro Professore Cavaliere Antonio, a 
Torino. 

Badalla Vincenzo, a Ole^o. 

Balsamo-Crìvelli Professore Giuseppe , a Milano. 

Bariiieri Professore, a Mantova. 

Bassi Dottore Agostino, a Lodi. 

Bertini Dottore Cavaliere Bernardino, a Torino. 

Bertoldi nt^ile Gioachino , a I^. 



Bl-]'Iuiii! (li Saiubu) Cavaliere ICiiiiliu , Cului>- 
iiollo (V Artiglieria. 

BiancliL Dottore Agostino, ad Oucglia. 

Biancliìni Dionigi , a Torino. 

Bianchini Dotlorc Cavaliere Lodovico, a Pa- 
lermo. 

Bolla Cavaliere Giovanni , in Alcssaodm. 

Boltri Avvocato Giovanni, a Lu, pToviocia ^ 
Alessandria. 

Bonavcra, Avvocalo, a Oncglia. 

Bonino Dottore Giovanni Giacomo, a Torino. 

Botto Professore Domenico, a Torino. 

Bourdon Eorìco, S. Prefetto, a Parigi. 

Boulon , collivalore all' ìsola Maurilio. 

Bogoni G. F. , a Fiaceoza. 

Bnrdin Francesco, a Milano. 

Gaboni Cavaliere StanialM, a Cagliari. 

&lindri Ugo, Ingegnere, a Perugia. 

Camandona Carlo, a Torino. 

Cappai Carlo, a Torino. 

Capponi Marchese Gino, a Firenze. 

Carcano Cavaliere Francesco , a Milano. 

Caiiini Gabriele, a Borgomasino. 

Carrier Amans, a Rod^ 

Gaatellt Dottore Luigi , a S. SebaMiano di ~ 
Torino. 

Cattaneo Ingegnere , a Voghera. 
Cattaneo pottore Luigi , a Milano. 
Cattaneo Avvocalo Antonio , Professore , a 
Milano. 
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Cavour ( Ikiisu ili ) Conle Camillo , ù Tofìdo. 

Cavour ( Bpuso di), Marchese. 

Clicvalier, a Parigi. 

Ghiolini Carlo, a Pavia. 

Comarolo Avvocalo Piciro , a Venezia. 

Comolli Giuseppe Professore , a Pavia. 

Coniìgliachi Abate D. Lui<ii , a Padova. 

Corinaldi Jacopo , a Pisa. 

Corsi (li Bosnasco, Cavaliere, a Torino. 

Cossi) Demetrio, Dottore in Teologia a Paiilii- 
lalino ( Sardegna ). 

Costa Giuseppe Pietro , a Possano. 

Degrpgorj-, Avvocato Cavaliere, a Parigi. 

Deidda Scbasliano, a Cagliari. 

Dc-Nolaris Dottore Giuseppe , ProfeBBore , a 
Genova. 

De^ne Cavaliere Carlo Maria, a Torino. 
Dnchesae, Dottore , a Parigi. 
Dellfr^tfartora Francesco, a CapitanaU {Foggia}. 
Delia-Torre Dottore NicoI&, à Chiavari. 
Eandi Cavalieie Giovanni , a Torino. 
F^i-Monlani Cavaliere Francesco, a Roma. 
Falcone GÌDBe{q)e , Notaio , a Novara. 
Falqoi-Pes Cavaliere Bernardino, a Cagliari. 
Fanloni Conte Giuseppe, a A^^no (Biella). 
Fanton^ Gian^ttisu , a Milano. 
Fappam Dottore Agoetìno , a Venezia. 
Faiy-Pasteor , a Ginevra. 
Ferrand Avvocato Umherlo, i Beiley (Rhin). 
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Ferrerò Inlendenle Baldassarre , a Torlim. 
Ferrerò della Mannora Mari;Iifsc Carlo , a 
Torino. 

Flores Nurra Gerveilon de Arcais Marclicsc 
Fraocesco Maria, a Cagliari. 

FuiDagalli Cario , Ingegaere , a Cozio ìd Lo- 
melUna- 

GalliziioU Filippo , Professore , a Firenie. 

Galvaai, Ingegnere Domenico, a Bologna. 

Galdolfi Grìstororo, a Genova. 

Gasparin (de) Conle, a Parigi. 

Gatta Dottore Lorenzo Francesco, a htea. 

Gera Dottore Francesco, a Coaegliano. 

Gherardi-Dragomaonì Francesco , a S. Sepolcro 
( Toscana ). 

Giordano AnUmio, a Tonno. 

Giuli Dottore e iWessore , a Sena. 

Gìnlitti (^nseppe, a .Montechìaro , ProiniKÌa di 
Brescia. 

Giara Gavaliere . Ingegnere . a Napoli. . 
Grabe^ de Henuò Conte Jacopo, a Firenze. 
Granala Cavaliere Loì^ , a Napoli. 
Gussonc Cavaliere Giovanni , a Napoli. 
Harri ( de } , di Baviera. 
Henon Dottore , a Lione. 
Lambruschìul Aliale Baffaele , a Firenze. 
Lapo de' Ricci Commendatore , a Firenze. 
Lotti Cavaliere Gaetano , a Foggia. 
Mannnla Teologo Antonio , a Cagliari. 
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Blaraoesi logeguere Fraocesco, a BologDa. 
Hartìnengo Michele Antonio, > Fossano. 
Halbien de Dominale, a Roville pieiBO Nane;. 
Hazzaiwa Harcbese D. Anlonio, a Locca. 
MazzoloUi Notaio Francesco, a Lenta.. 
Mease James , a Filiddfia. 
Mdoni-Ba^e Dottor CKovanni, a Cag^arì. 
Merenda Gtovanni Bartolommeo , a Carìgoano. 
Milano Professore Domenico , -a Biella. 
Morren Dottore Cario, a Liegi. 
Moretti Dottore Giuseppe , a Pavia. 
Mortillaro Baroiiu Vincent , a Palermo. 
Moschioi Martiuo , a Novara. 
Moltarci Dottore, a S. Giovanni di Morieniu. 
Muscas Efisio , a Cagliari, 
Naceari Professore Fortunato Luigi , a Padova. 
Nieddu Conte Pietro , a Cagliari. 
Nivierc (de) Cesario Professore, a Lione. 
Oncsli-Brascli Conte Pietro, a Certaldo. 
Onorali Dottore Pietro , a Caslcllamoule. 
Onnca Dottore Carlo , a Torino, 
Payen Professore, a Parigi. 
Pascro Professore Francesco Telesforo , a Torino. 
Passerini Dollore Carlo, a Firenze. 
PellÌ-Fal)i)roni Cavaliere Leopoldo , a Firenie. 
Pt;s Ciivalk-re Pietro, a Cagliari. 
Pliilippav Professore , a Grignon ( Scine et 
Oise ). 

Pianca Cavaliere .\ngelo , a Milano. 
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Picco Marco Mag^ore d' Anigliem , a Torino. 
Piola Conte Cavaliere D. AnUuio , i) Ttfrino. 
Poeti Dottore Hanrizio, a Torino. 
Poiddnrd Sebai^o, alla Venaria Reale. 
Pindebaid Cavaliere , a Firenie. 
Pozzi Cavaliere Gìtu^ipe BallÌBla, a Torino. 
Proveazale-fìavis Dotlwe ^n^iaocesco -a Bo- 
logna. 

PuvÈS M. A. Cavaliere, a Bourg uella Eresse. 
Quaglia Cavaliere Luigi Zenone, a GenoTa. 
Rab; Avvocalo ed Imeodente Paolo Luigi, a 

Raineri Avvocato Ferdinando. 
Raapail Chimico, a Parigi. 
Reviglio della Vencria Conte Carlo Giuseppe , 
a Bra. 

RidoIH Marchese Cavaliere Cosimo , a Meleto. 

Rizù Domenico , a Padova. 

Robinet Dottore, a Parigi. 

Rosaati Dottore Bartolomeo , a Milano. 

Roubandì, a- Nizza di mare. 

Salina Conte Camillo , a Bologna. 

Salomone Salvatore Professore, a Cagliari. 

Sanfermo ( di ) Conte. 

Savojen Dottore, a Moutiers. 

Skcl ( de ) , iu Baviera. 

Serra Gav^iere EVancesco Maria , a Ga^ui. 

Ssmonda Cavaliere Professore Angelo, a Torino. 

Sismonda Francesco Antonio, a Torino. 
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Società (la) di Orticoltura di RoaDO. 

Società (la) EcoDomico-^gnria di Peragn. 

Staglieno Commendatore Paolo Fnncegco, a 
Verdono (Alba). 

Ta^dei Professore , a Firenze. 

Tenore Cavaliere Michele Professore, a Napdi. 

Tote Cavaliere Pasquale, a Sassari. 

Tda Candien (^an-Antonio, a Cagliari. 

Trompeo Dottore. GnaUere Benedetto. 

Vagina d' Emaiess Barale 'AkBsandro a Bqro 
(I»rea). 

Yallìtè CatraGere, a Bra. " 

Vegezù-Rnscallà Cavaliere Giovenale , a Torino. 

Vieusseux Gtan-Pìctro , a Firenze. 

Villeneuve (dì) Conlessa, al Castello dì Che- 
nonceau (Indro e Loira). 

Visconti Conte Pirro, a Novara. 

Ware dei Cincinnati Natbaniel , Stati Uniti 
( Ohio ). 

Zaccagni-Orìandini Dottore Auilio, a Flrenie. 



CAPO X. 




Poche Ira le Accademie Pìemonlesi fio dalla 
loro ongiDe davano di sò migliori speranze di 
quella che istituila nel <78!) (1) ìq I^goasco 
dal Professore Carlo Marco Arnaud col nome di 
Teocrita , venne nn anno di poi trasferita in To- 
rÌDO , e intitolala degli rnatiiW (2). Questa dl- 



(1] In qoeMo ueao inno 1789 «ddl II dicembre fli iMUInHa 
In Tarino la Soàelà Filotogica ulla la protOBODa M CHdl- 
nilR VltUrio GceUoo CnU di Arlgiuiu. In quella ooaHlOM 
ino iM roodUori Paolo La%l Rabrloae ni^ Onilone aDll'aU' 
1111 ddio adenn , «tad^iata (d Torino Oriolo , Id-S.«, di pog. 
95 (travui ndia MbUMcca Bdba). — In qnct (orno toiM! pura 
(ondata Dna lelUraria MnicU in Horunn, villa della comma 
FoliciU Corbella di Lciolo, naij Gitliiiata di t;allinara. Que>.la 
fbbe per (oiulalori II P. Abate Guarino Bel|;rano di Famolaim , 

della CanootodI S. Andrea lo Vereelll. I aocii ebbero il liWlo 
di Fattori Mananeii, e putabllcarODo colle itainpe panechl 
POMICI conpcnlmmll. Il Derotal itampb In Torino l'deooo di 
qneMl Fulart , dM non ol rluwl di Tedere. 
fS) La prima generala adooma desìi Unanimi rUw hnso In 



partendosi dal costume delle Colonie arc»dkhe , 
te quali erano tutte y&te al Tensóre , ai pro- 
pose per fine principale la coltura della Storia 
patria (1); al che io Blimo aver forato assù ì 
conforti dell' illustre Denina, rio malemo AA fon- 
datore (9). Quale uUle adunque non dovea venire 



del 1701 mUi cui del PP. iU San 




LuL]>l Maflon , niUlotecarlD. 
Glawppe Vcnwiu , Chimi re perpet'ia. 
Carlo Tenlielll, Centore perptluo. 
Evaiia Leone, CBiaore perpetuo. 
Giovanni Andra CnnrI , Centore penxli>0' 
Ignuio Fioco , Censore perpetuo. 
SiMo Batila , Ceann popeluo. 
amFppe Hunletl , CePHre perpeloo. 
lidgl Rlcberi , SrQntirlD di eorriipondenu. 
GionoDl Dacwrdll, Ceciata. 
EHioe Hirlinl , (taoltlem 
Orio Cuilie , AidilvbU. 
fìiDwppe TeQiro, Segreteria. 



Fnncetco Toioa. 

Laifji Gandolfi , Vice Arcfalfliti. 
Priore Giacca, Vice Se^Matìo. 

(1} V. Il primo arlkolo del cepKdO <I^>* Sodeli dt(|ll I7ni- 
nimi. Carmqnda, BarUt , 1797, iM.n plocolo di pag. M. 
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ai buoni siudi , qoalc gloria al Plcnionic da una 
SocieU , che avesse indirimto i suoi sforzi ad 
illnstnire le patrie antichità? ImperdocchÈ sebbene 
fin dal secolo XVI e XVII si fossero già presso 
di am apidicati alle iovestigazìoDi storiche e Fili- 
berto di Kngone (!) e Ludovico e Agosliuo 
Della Chiesa ed altri ; vuol» però coufessare , 
che solamente al principio del secolo scorso i Pie- ■ 
montcsi Avevano incominciato a recare negli Stndi 
storici quella sagacità di crìtica , che sema la- 
sciare traviare dall' amor dei sistemi sa attingere 
dai documend sicure e impoftanti notine. E que- 
sta lode Tuolà dare prindpalmenle a Gian Tora- 
maso Terraneo ^] morto nel 1 771 , il quale tu 
poi seguitato dal Carena (3), dal Dnrandi (4), 
dal MeyTapeno (S), dal Vemaiza (6), e da pochi 

(1) V. Pingoaii Phmberti bugiala Taurótomm — Twriui 
1E77 ia-A." — Arbor genlililia Prinàpum Snxoa. Sabaudiat' 
qae. Taurini, ISSI, Id^.° 

(S) Scrliae VAddidd» iliiatrata, di coi doa parli «no itaa- 
patB , e U lena al comerv* odia BIMIoUca della Hegla Onlnr' 
•m dIToriDO. — V. Tlpilda, Siagraf., lom.II, pag, SIB. 

(I) Molli DU*. di cow palriB atS Cuaia, tona nella Sibila- 
teci Balbo In Torino. 

[4) V. Jlpi Graie e Perniili» , Torino 1801 — DOtaMica 
conditone del rercetlese, Torino tnt—H Piettumte dtpa- 
dano antica. Torino 1774 — SoUiia àdfaiUco Piem. iratpaiL, 
Torino, 1S0B, ln-4.'> 

(!>] Scriue tre rol. Intu. PedemaHàm sacnim. Il priom 
^de b luce In Torino 1' »no 1781; Il Kcondo Inedllo i pniao 
l'ecc^.DW ear. Cewra Sakiuo; Il tartoaodb •oirrllo. V. Tl- 
paldo, 8iRgp. (om. T[, pog. 9731. 

(0) HollMqM ww le «cMUtua H Ilaria patria del Tenuin. 
Tra la allre atUamo la Storia delta Tìpegrafla Piemoiaett , 
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allri, che ritrevaoo appunto a' lempi, iu cui fa 
iatituita l'Accademia degli Unanimi, e ne erano 
membri (1). 

Ecco quanto leggesi nella pre^ioue del tomo 
primo dei Saggi (2) di quest'Accademia, t Tutte . 
le storie per sentimento costante degli uomini piti 
■ iUomiDati , anzi di latto il mondo , lueritauo un' 
attenzione ed un riguardo distinto. Esponendoci 
esse ie aaàonì degli aomini più celebri , le vicende 
più particolari dei regni, delle proviacie, delle 
città, i costumi più singolari dei barbari popoli e 
colti , ci istruiscono del modo , con cui dobbiamo 
regolare la nostra condotta , e ci fanno conoscere 
i più segreti nascondigli del cuore umano .... 
E^odo tutiociù fuori d' ogni controversia , ci sem- 
bra non pertanto, che la storia della propria pa- 



condMU a Itnsine dal c». itole Giiifti . ma non ancora falla 
di pBbMk» n^kiiK. T. Tlpaldo, Biogr-, tam- I. lug. 319. 

(1) Olue 11 BbinoMhi, M Dnruidi , a IITenuui, cbe «ve- 
vtno la qMMa Acddemli ToffiAidi «eniori, btiim ncnbro 
lockc PMjo NilllDo, Ktan ddlB ««hiruH 0|Mn A patria tta- 
TÌ>: // cono dd fame Ellero, HOnilDvt, KoHl, ITU, ia-t.-, 
appendice al fiume Ellero, MondmI, EomI, 17BI , tn-4.»i 
U tono del ^fiumc Gessa , m». ; // supplemento all' amico 
Menato , mu. ; La vila di S. Dabruaio , marliriaalo vi- 
àno all' antica città di Autiale, mu, V. I' elenca dei mem- 
bri dell'AccadODla deall Dnanimi , Torino , Fea , 1703 , ìihS.» 
V. Il Bionrajia del NalUno , iUapila nd Uceo , giornale di 
itìatae a di lelterattira. TMno, II nam 1S13 , num. 10 , 
in. I, pas. n. 

(i) Saggi dell' Accadenla degli Unanimi, Tadno, Fea, 
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Uria meriti ancora alteDzioae più dietìnta e parti- 
cola. La gratitudine, la giustizia stessa sembra 
cbe l'esigaoo con tutta rigore. E che altro con- 
tiene questa stona, se oon tulle le vicende di 
questi stessi luogliì , che noi abitiamo, la vita, le 
azioni dei nostri antenati, del nostri padri, pa- 
renti ed amici ? Se noi godiamo di un paese colto, 
se godiamo tanti agi , se il nostro nome k rispcl- 
tato dalle estere nazioni, sono essi clic tulio ci 
procurarono colle loro fatìclie , coi loro sudori. E 
come mai potremo dimostrar meglio la noslra gra- 
titudine, se non tun istuiliare di conoscere quanto 
fecero essi per noi , onde render loro i meritati 
elogi . . ? Abbiamo tutti i motivi perlanlo di spc' 
rare , che sai^ gradila dai nostrì concittadini una 
Società, che si consacra allo studio della storia 
patria, ed a procurar loro opere utili in qiir'eito 
genere; nè possiamo sospettare, che sia per ritenerli 
da questo picciolo tributo di gratitudine il vedere , 
che unitamente alla storia patria , no! vogliamo . 
coltivare anche la poeùa e la elòqaenza. • 

Questo brano di predone l»sta a mostrare 
qual fosse lo spirito che animava la Società degli 
Unanimi. Nè alle loro promesse furono disformi 
gli eflelti. Imperciocché nel primo volume dei Saggi 
predetti leggesi un' accurata dissertauone storica di 
Carlo TeoivelU (f ) sul rìstalnlimeato della R. ITa^ 

(1) Slorioertfu e oenrora dell* accadewii , o*l titolo di Ilare. 
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versila di Torino, f-Mo V Aaao 1721) dal Re Vit- 
lorio Amedeo II. Ed è ootabilc utia lunga c dotta 
leiiera (I) di Carla Deoìna (2) all'Arnaud, in cui 
si es|Kitie iì disegno di una Storia generale dei 
Cardinali sotto Ìl tìtolo di Nuova Sloria lelUrma. 
n secondo poi (3) tra gli altri componimenti con- 
tiene un discorso di Vincenzo Malacarne (4) in- 
torno ni capitani illustri, che ftorirono in Saluao 
ai tempi del Marchese Ludovico II. QaeslC notizie 
storielle corredate di autentici documenti , sono 
scrìtte con profonda dottrina e con assai fino giu- 
dico ; e fanno rincrescere vifamcnte , die il loro 
aatore, secondoc^è accenna in sol fine di queuo 
ngionamento , non aUiia io altri soccessìvi discorsi 
trattalo Bcìennali e degli nonuoi di lettere, 
che a' tempi del Marcbese predetto illiislraKiiio 
colle loro ètiche la città di Salnzzo. Né meno 
loden4e è uva lettera dell' abate Eugenio De Levis (S) 
SDÌ Gmolt di Torino , in cui toglie a combattere 
pnocipalmente l' opinione manifestata sn qaesto 
proposito dal signor Levrier gìnevrìBO ne) suo li- 
bro intitolato: Chroiu4ogÌt hittorique da Comtes 

(l)Ap.B. 170. 

(1) Socio ouamrla dell' Accadonia col lllola ili Perigrino. 

(Sj Sagfi ddl' Academi*. degli Onaaiai, Iodi. II, Torino, 
Dm, ITBS, ln^a, di SSa. 

(4] Sodo onorario ddl'Aandonin txS Ulolo di SptetJaUfv. 

(1) PMriiio CntCMiUMM, antiquario di S. H. Suda , In i 
iodi onorul ddl'Acodoidi li Pltnibae. 



tlu Genevois, conUnaat celle dei ieéqueì , eie. Non 
mi distenderò più olire a parlare delle altre scrìi- 
tnre , che rendoDO assai pregevoli questi due vo- 
lumi della Società degli Unauimi. Ben ò da dolere 
che non siasi publicalo il terzo , già preparato per 
la slampa , il quale rimase inedito , e forse andù 
smarrito eolle altre carte riguardaoti quesl' Ac- 
cademia. 

Non però lutti i componimenti degli UDauimi 
sì contengono nei due volumi summenzionati. Ab- 
biamo inoltre an volume degli atti dei Santi Pie- 
montesi , in cui leggesi la vita di S. Dalmazzo , 
corredata di alcuni frammenti della cronaca dell' 
antico monastero di Pedona, c di altri àntìchi dò- 
conienti di somma importanza (I) ; una raccdta 
stampala in morte del poeta estemporaneo Gioa- 
diino Ignaùo Felice ^gnola da Salano (S) , e le 
prose e -poerie'pnblicate coi tip Bodoniani ndle 
noue di Loi^ Maffom e Maria Teresa Bruna (3); 
tra le quali meritano di essere pulieohrmente ram- 
mentati nn elqjantei^aoorso dd S&dacamenn* ^tardimi 

(1} È BDi conUnnuLow dell'opera ilei GatUa, tatltotati: ^((f . 

dei Santi che Jioritono nei domimi della R. Casa di' Savoia, 
1756. 

(1) EpHXdi ali) onorata mnDOda di r>loaclitno iGDailo Felice . 
Vlgnola, MluiieM, Ira gli Unanimi 1' Inflessibile, eie, Mon- 
(knl , Gio. Andrea Roul , 1793 , in-B.° di rag. «SS. 

(H] Voli della TorioeK Accademia d^^i Unanimi i Lui{;l 
Giulio Maffimi e Maria Tereu Biuna. Panna , coi lipi dt Glam- 
iMttWB BodoDi , tn gli DnanlDii I' Eleoato, 1707 , ia-S.'> di 
|«g.MO. 



ed UQ ragioDamenio in forma di lettera del Conte 
GaUetmi Napione (1), in cui là passare a rassegna 
gli nmiìni gran^ in diversisomo genere di sapere , 
cbe ninno impedimento nè ostacolo ebbero daUa 
vita coniugale per giungere al primi e più lumi- 
nosi po^ della gloria letlcniria. Questa raccolta 
vide h luce nel 1797 ; dopo il qual anno nw 
so die siansi pubblicale altre scritture degli Una- 
nimi , quantunque QOn fo8S«v cessate le loro adu- 
nanze (2). Ma quei tein[n procelloM dorevano per 
necesutà distornare gli animi dei cittadini dai pa- 
cifici studi delle lettere. Eppeiciò venne qnau nel 
suo prìmò nascere disseccata una sorgente , da cui 
pareva dovessero derivare infiniti vantaggi agli studi 
storici del Piemonte. Vive ancora di presente il 
primo fondatore di tjuesla Società, il Teologo Carlo 
Marco Amaud , il quale va accarezzando nella sua 
mente il penùero di farla rifiorire. E noi gli au- 
guriamo la continuatone di una vegeta vecchiezza, 
che gli dia agio a colorire il suo disegno , il quale 
troverà lodu , quando la ristorata Accademia non 
si diparla dal primiero suo scopo di coltivare con 
amore le storiche discipline. 

(t) Tm I cenuri ddi' Accaddi I' Eipreuìve. 

(ij V. Discorso luoiMUubdo dal eiUadlu Carta Gitilie, pra- 
iidenli: della CofmnlHiaiw eacoiUn Della aolmiie inaogurailme 
aeWJccademia lU^ Unanimi U S di gntnile in. IX r^nbU. 
(1300), tumpilo n«l n.° I del GloraaleclK Intltoimiili ptefdt 
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Quasi nello slusso lempo, clic Tu isliluila in 
Torino 1' Accademia degli Unanimi , vcnÌTano fon- 
dale due altre Società Icllcraric ; ima in Carma- 
gnola , l' alira iu Asti. La prima , die inlilolasi 
Accademia degli Hombresi ebbe origine (1) da una 
brigala di soltazzevoli cilladìnì solili ad ingannare 
col giuoco ileìU Ilombre la lunghezza delle sere 
iavemali. Dagli alli dì qucsla Socìcià (2) à Kcoi^e, 
che il lÌDe principle, che si proponevano gli 
Hambreti era quello di passare alcune ore in one- 
sto riereamenlo del loro spirito. Di fatto tanto le 
prose, quanto le poesie, die ivi si comprendono, 
tengono tutte dui herniesco , e mirano a desiare 
con urbani e ingi'gnosi motti lo risa degli ascol- 
tanti. Cosi f]ui'i buoni Carm;igiiolcsi non isir.izijii 

ricolosc utopie cercavano di alleii^re con innocenti, 
passatempi le noie della vita. Ma al sorgei'e del 
1792 quando s' incominciarono a sentire oltre 
alpe i rumori delle guerre civili , il presentimento 
dei moli che arevaso a piombare su queste 
Dostre contrade speiue in qoei citiadinì l'usata 
allegria, e fe' cessare le festive adunanze degli 
llombrfsi. 

d] Addi 35 di trbbraìa 1788. 

(S] Uu. di pag. IB4, la-l', cbe Innari pnuo, il >l||. atto- 
calo Pia Dilgi Menochio , dli^nt» )iive«li|]ali)re delle pjlric 
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Dalle cure dei P. Carlo AUoati Curraelitiiiio (1) 
vuoisi principalmente ricoaoscere 1' Accademia die 
ordinossi a questi tempi ìq Asti (3}. Alcuni dei 
membri di quest'Accademia ebbero io Piemonte e 
fuori nome d' uomini ingegnosi e dotti ; o fra que- 
sti è degno dì particolare ricordanza il Conte 
Francesco Morelli d' Anuncugo (3) , il quale fu 
stimato meritamente a' giorni nostri uccome uno 
dei )ùb forUd scrittori di poesìa spezialmente ber- 
niesca. In alcuni ^ocbi stampati e inss. vengono 
indicali gli alimenti, elte erano trattati in prosa 
e in poesia da quest'Accademia. Eccone un pio- 
colo sa^io: La toìkranxa civile e ràigioxa — Il 
suicidio — I pregi della filosofia — puoi foste 
la popotasione dell'America (di' epoca delta scoperta 
— Quali { primi aiitiUori d' Italia , ed altri àf- 
falti. Ha brevissiina fu la vita di questa Società, 
a cm ^ anni estremi del secolo XVIII furono ad 
un tempo e culla e tomba. 

f morì i>oi rrnlesui'™ ili Rjicn II, Uiiiv.'rjilà di Turino. 

lolciili agii accademici <li £ui'/imo , ili'l 'colile U. Franci'ioo 
Moielli , Torino , Fra , 17V0 , a pag. ti nelle noie. 

(3) U conls inlendCDle Horéll d' Aruanga , nato io AM tu 
membro dd cotlq;lo di tórtm e Mlere nella R. Unlrenllk di 
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socielà, che si propongono per fine princi- 
pafe il coltivamenlo dell' amena letleraliira hanno 
per lo pili la loro origine in quei tempi felici, in 
cui le immaginazioni dei popoli non sono turbale 
dagli orrori delie stragi , dai sacchegg lamenti e 
dalle altre calamiti , compagne indivisibili de' ci- 
vili rivolgimenti e delle guerre. Non è quindi senza 
maraviglia , die La Celoma dei Pastori ildla Dora 
nata sai cominciamento di questo secolo in mezzo 
ai ramorì delle armi fraDcesi ((}, tra essi crebbe 
e durò, e fo poi vista a spaerà nel terzo bdo 
hMiro, alloraqaando i cieli ridonarono alla tra- 

il.Jhs.ii , di .111 ri'.i |>nM<Ldpim MiRlioriiii Spinolp. l^lla Untava 
lr.i i suui maabii <:iiilini , Drunonc , Golii, IkMIo, Filippo 
Rolla , CiNalirn , Fia Rrunn , KcMner , Lrpaeo d'APiigiij , ecc. 
V. l'r&is de la Séaace tenue par tAcadèmk Ha lodeleai 
,lc In .■•Ile d-Méj:andrie le Xri dietiabrt MDCCCIX, it 
pivscdéc ,>nr M.r De Cotta-Brittac , Alraandrii! ■, AliuUl t 
m-ifi di p,ij;. 16. Hililioleca Ball». 



vagliai» Kurop la \<aw. V. ('oii\imi dire , die 
i|ueslj Pastori i ere a sue [u ap|)imlu nuMv loro iiiiio- 
cenli ndiinanzu un cunrorlo allo spirilo esacerbato 
ilalla visla delle discordie cilladine e (!jl furore 
(li una prepoleiito rurtuiia. Era sorto in mezzo 
ai lurbamcDlì della guerra c all' ira delle fazioni il 
secolo decimonoao. Il PiemoDtc oppresso da una 
grave carestia , strazialo dalle rapine dei nemici , 
dalle soper^iierìe dà eonfèdeiatì , è trava^iato da 
una cnidele hicWlezza delle sue sortì iiitare, of- 
Iriva ODO spettacolo miserabile agli oecbi dei ri- 
guardanti. Ad un certo allenamento di tanti mali 
alcuni buoni dttadìni Torinesi , cultori delle let- 
tere, ristretti» tra loro, pensarono di raunarsìin 
eerti giorni determinati iiella casa del bandiiere 
Fili^ Merlo per lecervi i loro componimenti 
poetici ; e queste aroicbevoli raguoate ebbero prin- 
cipio nel mese di aprile del 1800 (1). Pochi 

(I) Due anni dopo fu iiUluila in Torino coir lipprovailone <1i'1 
generale Jourdan un' alira accademia cui mota ili Sorìélé libri' 
iViniIruction de Turai , la qnato proponevnsi il mlf.lioraau'nla 
della pulibllci Itlniilone. Era composla di dlclollo ownibrl : Giu- 
lio, Butdva, Vuuill, CBimo, Bonrlelna , Giobrrl , Tarina , 
Rrgli, Giorni, Dina, Tfaplona , Rerclll , HAtlno, Marrnco, 
LiboalInliK , SotU* , BMIon , Onut. Emw protdni'ts Giallo , 
Tinpreildaile TsmoIII , up«Urlo ontlDirla Grimo , MgraUrio 
pecpHno I^baulliièrc. La tua iperlnra ta le 16 prairial, un IX. 
Bb I Invi eonevano «aui difficili k canienUrono mù rHa 
aiMlbrMa^V. il Totumetlo Intitolilo : ibciArf /iini d'instm- 
ttion de Taia , Procii wrtol d'mncrtura U 16 prairial, an 
IX, Tinfn de V bapr\mrie nailonale , In ll.<> di piQ. 19 non 
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erano allora quelli che interveo ivano a queste 
aduDanze; ma presto se ne accrebbe Ìl numero, 
e divennero quindi pib limghe quelle convers^noni 
in cui era lecito a ciascuno il portar giadizio anlle 
scrittore albui (t). Nacque poscia il deùderio di 
dare un titolo a!la nascente Società. Fn cbiamau 
la {dolomia dn Pallori deità Dora ; o fu scelta per 
sua rnipresa la Dora, e per sigillo una eorona 
d'alloro col mollo: / Pattorì delln-Dora. E per- 
chè ogni cosa procedesse con ordine furono ezian- 
dio compilati gli Statuii (2) , c«Ì .qnali si dovesse 
reggere la Colonia. In qneUì lenne, &sato il nit<- 
merd dei Pastori , che sommava a sessanta ; trenta 
dei .qndli fossero- midmli in Torino , c treni» non 
mitUnti; furono creati gli Uifiziali , il Custode , 
i! Segretario ed il Censore ; slabilUc le adunanze 
puhliche c private ; a si deltimìnò infine , cbe 
ogni anno si stampassi! iin vnliimo di componi- 
menti accademici con questo, lilolo : Veglie dei Pa- 
stori delia Dora. Crebbe in poco d' ora la ripu- 
tatone della novella Accademia, e nei cataloghi 
stampati e manoscritti , che ho sott' occhio, leg- 
gono i nomi dei più chiari ingegni , che fossero 

;l) V. I« nMiilR storielle Ji qmls colonia prane»c aìli; f^eiflic 
ilei Pastori deila Dora, r anno priiDO del primo luilro. To- 
rino , Pane e Biitierli , 1801 , In^." 

(1) V. Rll Slilull de) Fulcri della Don , rianpUI in To- 
rino In-S.o , Kma noia di Inapo , di luogo , a Mma il nome 
dello Mampaloce. 
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a (|nella eia in Torino; Toriiiiiaso \aljierga Caluso, 
IVospeio Ball», Jloiisignor Giatirilo Della Torre, 
.\!ps*[]iilra Sclopis , Francesco N apio no , Giuseppe 
Franclii di Pont , Jacopo Diirandi , Deoilala Sa- 
liizzo, e Ira i vivcnii Cesare Saiuzzo. Nò meno 
illustri sono i nomi ilei Pastori non nsidtnli , fra 
i quali rispleiidono quelli di Carlo Deoina , di Sa- 
veiio BetliDclli , àx Gherardp Deros« , d'Ippolito 
Pindemonte , c della Bol<^ese Clotilde Tambroni. 

ELENCO 

DEI PASTOni DBLU IMWA 

nei.l' anko S.°' del S.> LOSTHU. 
(l80jM810) 

Alcandro, Prospero Balbo. 
Akesle, Cesare Sali^zo. 
' Atàppo, iVIessandio Sclo^ 
Aràlto, AnfOD Maria Ballor. 
Asteria , Abate Tommaso Valpei^a Caluso. 
Avriiho , MoQUgnore Giacinto Della Torre. 
t'oriiìotie, Carlo Fedele Pasca. 
Corimbo, (iiiiseppe Tempia. 
DafiK, Dcodala Saluz7.o. 
Dalindo , Nicola Limosino. 
Delta, GioselTo BulTali. 
Dorido , Stanislao Marchisio. 
Eminio, Gian Giacomo Appiano. 
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ftannuo, Filippo Grìmildi. 

funUo, Giuseppe Franchi. 

Filemone, Domenico Beraiulo. 

Filmto, Luigi Andrioli. 

Lisandro , Gian Francesco Galeaiii. 

Mtlibeo, Abaie Carlo Aulonio Pulini. 

Mmalca, Giacinto Aiidrìi. 

Mirliilo, Filippo Merlo. 

Jf ontano, Giuseppe Francesco Regis. 

ÌVeareo, Jacopo Durandi. 

\ireo , Ginscppe Vagina. 

Otimpiiì , Aliale Gìamballisfa Gliro. 

Hoswiro, Abaie Felice Franchi. 

Silvio, Abate Carlo Maritano. 

TermiUo , Giuseppe Agostino Amoretti. 

Timmle, Emamele Bava. 

PaHori non mitienli. 

Acatlo , Agostino Chigi. 
Agìqja, Qotilde Tanibroni. 
ABmw, Flli^ Cambiana. 
Alteo , Onorato Pelìcò. 
Alando, Francesco Migliorini. 
AlaoK, Giamballista Vecchioni. 
Aminla, Domenico RoBselti. 
Arderne , Monsignor Angiolo Leonardo. 
Al^mo, Canonico Alessandro Goani. 
Girato, Canonico Gioachino Grassi. 
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Vui iteu , (iarlo Guasco. 

('liofilo , Abaie Carlo Ueuina. 

Clizio , Giacomo Sanvltalr. 

VIoridaro, Francegco Morelli. 

Dalùo , Ferdinando Balbo. 

Dameia, Abate Gioseffo Bbsia. 

Egeria , Mariella Horogini. 

Ermnéa, Enrìea Dìcrù^ 

EidOio, Abate Goffiedo Casale. 

Fidalma , Teresa Bandettìni. 

Fronimo , Abate Matteo Gapparouo. 

Lavrico, Cberardo Derosa. 

lÀcida, Luigi Ellìberto Giaìme. 

JfedoRto, Antonio Cerati. 

JTrfmto; Abate Coetanio Kchde Fea. 

NidahnOf Abate Amedeo Fiorotti. 

NigtUa, Giovanna d'Ivrea Monzdi dal Monte. 

JVitOf Angelo Melano. 

Niv&do^ Cesare Lucchcsini. 

Pahmm, Abate Emanuele Rosselli. 

Vita&o, Ippolito Pindemonte. 

Pa$tori definiti. 
Lieiteo , Giuseppe Fìorotli. 
Oiiarco, Monsignor Carlo Luigi Buronio. 
Fenicio, Luigi Guasco. 
Erasto, Alessandro Valperga. 
Agatoele, Abate Saverio Bettindli. 
CUanto. Giulio Corsi. 
CtiraBio. Canonico GioTenale Gìavelli. 
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MU.K FOMDAZIOHS DELLA COLOKIA 
BEI PASTOSI DELLA DORA. 

fVmiD tutfro. 

Arno I, 1800-1801. 

Custoiii' Minillo , Filippo Merlo. 

Segretario Dalittdo , Nicola Limosino. 

Censore Filinlo , Luigi Aadrioli. 

ArchÌTista ilfonlano , Giuseppe Praacesco Regis. 

Anno li, 1801 -1802. 

Custode EwriUo , Giuseppe Fraiii'hi. 
Segretario ifenofca, Giacinto Aiidr!i. 
Ceusore MirtHlù., Filippo Herto. 
Archivisla Monlimo , Giuseppe Francesco Regis. 

Anno III, 180a-^180.'ì. 

Custode Filinlo , Luigi Andrioli. 

Segretario Mmiiano , Giuseppe Francesco Regis. 

Censore Eurillo, Giuseppe Franchi. 

Anno IV, 1803-1804. 

Custode Feniàù, Lnigi Guasco. 

Segretario FtTmto, Lui^ Andrioli. 

Censore Olimpio , Abate Gìoranni Ralliala Ghio. 



Anno Y, 180Ì-Ì803. 



Custode Ottmjno, Abate Gìambatlisiit Ghio. 
S^pvtario FìUnlo, Luigi Audib. 
Cemore Fenìcio, Luigi Guasco. 

Steondo lutiro. 
Anno I, iHO:i- I80«- 

CuBtode Ariiteo, Michele Antonio Balbo. 
Segretimo ÀkaU, Cesare Salazzo. 
Censore Kino, Gioseppe D'Emaresc. 

Anno li, 1806 - 1807. 

Custode Alcesie , Ocsarn Saliiz7,o. 

Segretario Polmiro, Abate Emanuele Rosseit 

Censore DaUndù, Nicola Limosino. 

Anno [IT, 1807-1 SOS. 

Custode Asierio, Abate Tommaso Valperga 
Cahiso. 

Segretario Filinlo , Luigi Andrioli. 
Censore Akandro, Prospero Balbo. 

Anno IV, 1808-1809. 

Ciislode Alcandru , Prospero Ralbo. 
Segretario Filinto , Ltiigi Andj'ioli. 
Censore Lisandro , Gianfrancesco Napìone. 



Anno V, 1809-1810. 

Cusiode Dalindo , Nicola Limosino. 
Segretario FUitUo, Luigi Andrioli. 
Censore Àicippo, Alessandro Sclopis. 

Al vedere perb ascrìtli a qucsl' Accademia uo- 
mini che levarono tanta Tania di sè per la varia 
e profonda loro dottrina,. dee naturalmente sem- 
brare strano ai lettori della presente Storia , cfae 
i volami pnbltcaii da questa colonia (1) non con- 
tengano per Io più che Gomponimenii poetici in- 
tonilo ad argomenli di non gnve iinportania. E 
ricercando io qmle possa essere la cagione di ciò, 
jparmi di ritrovaila nell' indole dell' eft che correva. 
Erano dlora > come abbiamo detto , i tempi assai 
difficili; e il parteggiar de! cittadini, e il nnovo 
ordine di cose,' che non avea per anco gettato 

<t) ^eglit dei Paitari delta Dora. Torino, Pine c Bur- 
btrU, 1S0I, ln-8.* (Vi •■ ìtwoo ponie di Filippo Uerio, Mi- 
sola Linoilao, Luigi Andrioli , Filippo CmUtao , Ooaata N- 
Vaa, HlCMa Antonio Drilor, CioMpp> PiaacU Pool, Glo. 
Glaciola Andrà, C^oMppe Fjmqmm Bigi*, RioMppa Vig^n*, 
Enaioe, GImuU^U Olilo, Giallo Caplucdil , Cuiine LuIbI, 
GaUM CulcUeilo, Emanuele RoHellI , M una diiiertiiìonc 
Morie* tuUa Mmngalcsf- Ui'n^rafia di Gioachino Grani,) — 

CulcDcUo, Ghirtanda poElica dei Pastori della Dora. To- 
riDO, dilla lUnperia Fllanlroplca, 1804 un voi. in«.o(Vl)i con- 
(Rigono poeile dd prcdelU , «d alarne di CMve Satauo, di 
Diodila Saluuo , di Giui GiiBaoo AppUno, di Gian AiKCKO 
Coloni Maplour , di Cirio Pud, Carla IWarllano e Giowppe 
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])rofoude raiiici iii l'ÌL-iiioiid' , o lo Har diu face- 
vano ì nuovi reggitori in snllo spiare gli anda- 
menti di (^nuiio , rcndevaDD , come accade , gli 
uomini assai cauli nel loro operare. Ed anche i 
Patlori dàla Dora volendo rìscoDirare il modo del 
procedera loro coi lempi , si volsero principalmenie 
a uattare io versi quei soggeiii , che non pole»- 
sero destare aleno soglio io chi aveva allora il 
freou di queste eontrade, eonteotaodoH di alcnoe 
palliato allnsioiii. E nel dar laogo ancfae si com- 
ponimenti pnaastid, vollero che qaesii si aggi- 
rassero solameote su materie spettanti all' ameoa 
letteralora. Oedo qoi di iàr cosa graia a chi mi 
ìe^B recando io mezzo nn brano di tra el^ftote 
anicolo stampato nella Gaaella Piemontese (1). 
Io esso qael festivo e cotto ingegno del Cavaliere 
Ludovico Saull rendendo nn giusto tributo di lode 
ad un suo amico Pastore della Dora , ha dipinto 
assai bene il carattere di questa Colonia poetica. 

• Perduta ogni occasione di adoperarsi in 

favore della giusta causa, che tanto più cara gli 
diventava, in quanto che per essa avea portato 
pericolo di lasdare la vita , il Cavaliere Luigi Atir 
dnoK non dismetteva perciò il pensiero , che quando 
che sia dovesse risolvere, e raccoglìevasi sovente 
in fidati colloqnii con coloro , i quali ontrivano le 
medesime speranze. Ad essi si accozzavano non 



(1) 30 aiwmbn; 1838, ii. 991. 
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pochi , che in quelle rmvolture , o per cagione di 
smarrito impiego , o per qualche insperato aìantto 
di commucio m Tedemno Tenir meno le aoManie 
e (jli averi. Ha vet^eodo passare i lun^ giorni 
e i loro desiderii sempre ^liti , per dar fonna e 
scopo ai proprii convegui, si diedrao inaeme a 
scrìvere de! versi. Ed oh ! mirabile arrendevdem 
d^ italiana favella! la breve spazio di tempo 
sotto la sEena dei {liù dollì fra loro si addcslra- 
roDO alle legff del metro e della rima , c poco 
poi ad una certa quale aggiustatezza ed eleganza 
di concetti. Cosi nacque la Colonia dei Pastori 
della Dora , che per le varie raccolte , pei volumi 
stampali e per le frequenti adunanze publìche alzò 
un lodevole grido di sè, e serbò una letteratura 
propria al Piemonte, mentre esso obbediva alle 
leggi straoiere. I più vecchi tra quei Pastori usa- 
vano nei loro versi , come si direbbe adesso , una 
certa maniera d' opposizione, ed alludevano tal- 
volta amaramente al governo francese. La censura 
se ne avvedeva , e chiudeva un occhio pietosa- 
mente , e gli uomini gravi profondamente versati 
nelle dottrine dello Slato furono poi di concorde 
avviso , elle né i molto^i di quei poeti , nè l'in- 
dulgenza della censura contribuirono per niente ad 
aCTretlare la caduta del reggimento Napoleonico. I 
più giovani da tuU' altro penderò c(»nmossi , se 
stessi sotto i proprìì nomi pastorali , e le loro dul- 
cinee BMIo i Goti nomi di Glori e di Fillide adom- 



bi'avano , e ad esse |»rouielti;vuuu , ubi; al ]iar di 
Beatrice e di Laura aiidretiliicro famosu nelle età 
future; cliè ai loro versi non mancherebbe al ceno 
qualche indiscreio annoiaiorc, il quale squarcerebbe 
il velo al mistero. Furono vane lusingle ; pel di- 
letto degli Scoliasti non vi ebbero al mondo Diai 
oneste corrìspandcnze più gratuite di quelle . . . 
Non è a dire quanta fosse acceso lo zelo dei Pa- 
stori nel comporre , quanta premura mostrassero 
le colte persone di Torino a coucorrerc alle pu- 
bliche loro adunanze. E la cosa avrebbe per av- 
ventura tirato più lungameute innanzi sullo stesso 
tenore di gloria, se non si fosse largljcggiato un 
po' troppo libcralmeolc nell' aggregazione di no- 
velli Pastori, ì quali, a dir vero, usarono cetcre 
lì zam|iogiie discordami , da cui usciva ingralissiuio 
suono. Fu questo il vero stcrmiuio della Colonia. > 
Del resto ognun vedo , che non sono da con- 
dannare le scritture dei Pastori della Dora , si' 
tengono qualità dai tempi. Impcrcioccbé noi ve- 
diamo essere stato sempre costume dei popoli op- 
pressi dal servaggio , o viventi sotto straniera do- 
minazione, ili velare sotto favolose ambagi i ge- 
nerosi loro concetti , ovvero appigliarsi ad una co- 
lui maniera dì lievi scritture, che valga a fran- 
carli dall' indole sospettosa dei loro signori. La 
qiial uosa , a tacer d' altri , ci viene apertamente 
dimostrala da quella parte della Storia letteraria 
dei Greci , la quale ricorda i tempi , in cui le 
loro contrade erano cadute in poter dei itomani. 



5Ò4 HKiaiA' UTTBBtUK 

E qui «li finire , creda, ài dover rì^MUideK ad 
una domandt, che mi poireU» ra^nevolmente 
Tenir btU da deimo ^ nuei lettori. Per qnal 
cagione dofe coel Bcarso àa il numero delle So- 
ciletà letterarie cbo si sono fondale in Piemonte 
nello spazio di quarantatre anni , che gik sono 
scorsi di questo secolo XIX (1); quando cosi fe- 
conda di queste istituzioni fu la seconda metà del 
secfdo precedente. Imperciocché se al fiorire di 
queste Accademie giovano masdmamente i tempi 
pacifici e tranquilli , nella Storia Piemontese poche 
elii noi troveremo in coi i nostri passati abbiano 
goduto di una pace così lunga come quella che 
ci sorride dappoiché fummo sottratti alla signorìa 

(1) Veno y iniw 1810 venne CDndMa in Torino di] onunico 
deomilg Pino r Aeeadenla del .S'veiwoti, cbe iKm ebbe lunga 
vita. A queiU «iccccIMIe U Comersiaione letleraria ordinata 
dal pndeUo ooonloo od IMI in oooipagnla dd emonleo Ot- 
menle Dmegri , a *|<pniTatB non UgJMlo drili Regia 8egi«Mtia 
di Stato. Ancfag qnola ai ipente colla nwrte del Pino. In qoel 
loioo ta pore liHtuila in Pineiola La Colonia del Chitone; e 
fioalmenla nel tSia fu lillluilae approdala da S. M. In udienza 
■■ M S (ebbntio la Soeimà-SIedico Chirurgica, di cui uno ton- 
dalorf 1 diXlorl Bemili, Berlini, Bonacoua, CumaQnob, Ucmar- 
chl , Demichelit , Fiorilo, Frolii, Girala, MatFftnl , Millnternl, 
Pollo, Biberl, Kignon, Scfain» e SperlDO. Quella BMell rUbbllB 
i «iioi laiori nel Giornale d^tKitm» mtdiclie H Toriao, di 
■ua pToprlelì. Ha lenulo la ma prima pubblica radunania addi 97 
111 q|!'»'" 'I^' 1^4^ in ^ninnili; e la doUrlna 

e la nperoiii^ ilei membri àin la compongono, promeltODO un 
iiijoi.n niij;<i[n<'iilo ili uxoria ^11 tUidi del Plemonlf. V. BtgflUt- 
melila [UT 1.1 .Sui:ÌFt^ Siiti ico Chirurgica di Torino. Torino, lipo- 
lirana Gissoiie MBriorali (T«49) in-*." di p;^, XIV. 



àtà Francesi, (tlie so queste società vof^ioDO oli» 
a db favora e' proteÓDne di regnanti , chi non aa 
che il I^mo'ate non vide mai i bum Princij» 
concedere cod lai^ patrodoio aite lettere, alle 
scienze e alle arti f Perìaqualcosa io sUmo , che 
da ahro fonte {untloslo muova la capone del di- 
minuito nsmero ddle Bodett letterarie ira noi. 
Taccio ddia cresciate vuiÌUl letteiarìa de' nostri 
^mi , che tiene per tn^po angusto lo spazio di 
una sala accademica , e male , apps^dosi delle 
lodi di un rìstrciio ntimero dì collcghi, cerca un 
pili vivo sollclico nei giornali , io cui lultì i mc~ 
iliucri |>ossono con brevi e facili scriiiure far ponipa 
della vera o afiettata loro doiirìiia ; ovvero • offen- 
dendo le riputazioni .... desiare le (roj>|iii siioiila- 
nee rìsa della vdottà, malignilà e malizia > (1); 
nei giornali che corrono dii un capo all' altro 
d' Italia , che si leggono lalvolla ]icr passa- 
tempo dai doni , si ammirano dagi' ignorami , e 
sono cerchi cosi avidamcnlo dai giovani e dai leg- 
gieri spirili, rifuggenti per natura . dalle lunghe 
letture e dai grandi e compatti volumi. Taccio 
dell' egoismo dei contemporanei , che dillicilmenlc 
si piega a ipiel fratelicvole accordo , seni^a di cui 
non possono durare a lungo, non che ordinarsi 
le socicl!i letterarie. Ma parmi dì non andar lungi 
dal vero, attribuendo prìncìpalroeute la raiisa dello 



(t) PEtioN, Idee MU Storia aulica deOa' Grecia ,p^. SS. 
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intermesso costume delle Accademie (1) all'indole 
del Mostro secolo , vdlto assai piit che i precedenti 
a> qnelle arti , che fmltano m alile nateriale , 
anzicchà nna liberale coltura ed un onesto rìciea- 



(I) Inrew ddle A 
del Ptemotile Gabinelli IcUerarii, In cui I kcII *I nana i 
ìttro poala per fef^pTTL I jriorEuli Ifllterarl e politici. Tali «otto 
quelli cYk vi^onJti in Mzia <li Mare , in Mondoti , In Saluuo, 
In Caa\ii a in Navsrn, Oilimo iliiiuniGnla , zbe por^e il modo 
ili isiiurc oiicsUiniente ctl anche «lilnicnli.' alcune ore del giorno. 
Ha pimiL riuscirebbe di ina(;(tior vnnln(jj;io. (w ad imilazlone di 



IMO al wlllevo quanlo alia coltura del leltore. li tovratlullo x.- 
. iletM il bando ■ c^< gloriull Klplti , quali «Hrelibero per 
aglon d* nempla il Figaro , la Sivitla Europea , ed allrt loro 
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Itospiglioii cardinale , 



Sainl-Eeal , lllL 

Saliaio (Cavaliere Cesare), IM , 181 , ISE. 

Salario {Conte jilelinadro). Vince 11 premia propoalD dalla 
Reale Accademia delle uienie !■ anno lato , 189 P tei;. — 
Preildenle della alesu Accademlg , t9Q , m 

Saliaio {Conte Angelo), Illuiire cullare delle Klen«: Biiebe , 
as. — FoDdalon dell' Accadnslj ddlc iclenK , — Sue 
open; , 158 o aeg. — Sua morie , 1W nrlU noia. — Onore 
n» a lui vlTmle dall'Accademia, ivi. 

Salasia {Marchesi di), Accolgana alla loro corte 1 Innilod 
praveniall , 10, — Loro coltura , ivi. — PnnmHA'oiio l'arte 
lipogRiaca , 17- — FavorlKOno aludi, ÌL 

Salatti>-Boero {Diodala) , lf)E, ISJ, ISS. 

Sanmartina d'Jgliè (Lodovico), 01 o ug. 

Sanpaolina (Società), SIS. — Fromnoie gli tlndi itorlci, IvL — 
Sua rondazlane, ivi.— Sub ndunanie,«17. — Slunpa gli dogi 
dra piemouleti lUuilrl , ilS n seg. ~ Giadiiio pronunilalo 
dal Dcnlna Inlocno n <iue>ti aodelì , 119 e see- ~ ^"■^ 
lavori della medi'sima , ^ e irg. — Klenco dei wcll , 



DlgniJBtìflyCooglll 
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Sappa lUi mianesi Alessandro , M. 

Scien^ {Reale Accademia delle), 1S6. — Suo roadatore 157. 

— Sue prime idmiiiiiie, ili, — Suoi primi rnilli, 1B7 e seg. 

— Rapida («lebrlll scqulilali da qonla «dell, 1S8 c )e%. 

— È loDdau da Vittorio Amedeo, I5S. — Dotti alranieri 
eooconoDO *d Bcacscen !■ hib bau, 160 e leg. — Panie 
no del ud piA UUmM , 161 e Kg. — Ocylo latlosa dal 
Tldal, iti. — È oamU dalla iocleU di Filadelfia, Ivt. — 
t rioenita aoUo li pnMedooe apeciale deltta, 167. —SOM 
ngolHHnU , «noi nOzIall e memlirl , 167 « aag. — Sda 
loprua , 169. — PnUioa ladmuon CMI' iRtenvolo di 
GnaUro III n dì Snaia , W) e aeg. — HMOecmaddie 
Ttna l' AncHenla , 17». — DMIB KrlUm M CalDH , 17S 
e Mg. — n eimt« di Satatto rtnwuia al poalo 41 ikm^ 
denta , 1TB. — PnbUa raAmana onoraU dalla pnaenn 
dd He e dd piliWpl xwl figli tuli , 176 a i^. — Notai 
brad dd Ba , 177 B teg. — Daonl cagiofuU ilTAccsdraila 
dalla rlTDlmloiK francese, 181. — HuUunenU arrecati neHa 
medesima, I8S e seg. — Bonaparle ne ècnoto preddenle 
perpetuo, tSti. — Saa moro regot smelilo , 187. — Slato di 
qonl- Accademia nel 1811, 1») e irg. — Mulailonl M- 
gDite ndl' Accadonia fanno 1815, 196. — CIBilali ed ac- 
ademld del 1816, Ì9T e teg. ~ Eleoco di talli gli bccb- 
denld oteali £ao al ISit , aeoondo l' onUne ddia loro no- 

18«! W'..^' 

SJbna PoOoficino , 9S. 

Sociélé libre d-inslniciion à Turin , SOS. 

socievoli I^Accademia dd) , 304. 

Soliaghi {Accademia dei). Di chi toodala , SS. — Sua tede , 
SS , US , 04. — Sua indole , 86 , 05 e HS- — Soa dunta 
98. — Suoi Biembri, SO , 91 e aeg. — Sua Impresa, M. — 
Diario ddia medeiinia , 91, «B. ~ Lavdri da||ll aceadeaud 

sotinghi , Du , ai , ne. 

Storia patria cotllvata in PleawaU Mi fine dd ncoh) XVIlt, 

916 , 341 , e erg. 
Storia e beile orli (jiccadtmiadi) MS e aeg. 



Tolda a{ftM(MiMle MWiell ktbnria di 
Ddla cita in cai Borirooo le ndcUi le 
TÌMhwIIi, M> e Mg., 155, SS6. 
Teiauro Emtaiude, W, M, 109, lOi. 



Ftama%ti Bon^cu^o. Sun letlm TtgoardinlB l'Acodanla degr 

iDcn^u, n. ~ Lodi MUlU 'pleMDleM, iti. 
yiltorio Amedea ti a ili pmoHwnmi i boool itodl', 198. 
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